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EPISTOLA’ 

DI MAESTRO SA- 

mvelle ebreo, 

douc apertamente fi dimoftrano 
glerrori de’ Giudei. 


, Trdiottd il Ldttno in T o/cano , per il TletéC* 
renio ?. F, GREGORIO Lom* 
harielli Senefe, ie foriine ie* 
TreiicatorL 


CON LICENZAiET PRIVILEGIO# 


In Fiorenza nella ftampa Ducale# 
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JLL X EV E R I S- 

IIMO PADRE GENERALE 
‘ di tutta la Ttehgione de Frati predica 
! tori. Il ?. MaeJìroVincenziù 
(jtuniniani da Cenoua.ì^. 
fempre ojjeruaih- 



^OLE ildi 
ligente ^gri^ 
coltore j ieni^ 
gnifmo Ta - 
dre^fe mentffi 
ya coltiuandoj 
fuoi campi ^gH 


yten trouato al 

cunpoUoncellof ilcptal yegga inculto Har 
da banda', guardar bene alle firondi , ai 
ramijt^ adafiorzAi snello ì dt buona fir 
tr.perfapere, fi o tagliare ^ o far crefier 
lodeue.OndeJpeffo tornando a 'vederlo, 
falcuna fiata co qualche omicofiAi par^ 





4 

che Jta ddferuare-, s ingegna di trapìan^ 
tarlo in altra buona terra: di pùrgdrl&'fe 
bi/dgno è da troppe fronda et inuùl rami: 
metter gU dattorno terra graffa j efrefcaz 
e doppo cerca di appoggiarlo a qualche 
buon palo-, accio che il furor de \'enti non 
lo faccia feccare^ o gli impedifca il crefce 
re: tutto perche al debito tempo babbi a 
produrre iljrutto^che la specie (ùa di por 
tare e folita . l^on altramente io , difcor^^ 
rendo per il fruttifero campo de i facri li 
bri, fendomi abbattuto in y>na operetta'^ 
che per auuentura è da pochi fimi )^fata, 
c ceno/ciuta: "colendomi certificare s'ella 
eratdle in effetto^ quale nel principio mi 
parue\piu y^olte dal principio al fine la lef 
Jt; conflderandola { come fi dice) (fiento\ 
Crfuori , *Hemi fidando^ in tutto dime 
Beffo; molti amici miei fon yenuti dimon^ 
Brandomu che io non mi ingannauo pun 
io , La onde hauendó io de fiderio eh* ella 
•rtndeffc A frutto^ al qu^le ordinata crai 


Iho trdnjportatd della latina lingua j nel* 
la nofìra materna: f^ur^ata da molti er-~ 
roti j di molta importazj j de i ^uali ab 
bondana^ de i ^uali abhondaua^ fer col’* 
f a dì ^uei, che altra "Volta la dettero in Ite 
cf. B defìderandoin oltre , che tal fatte a 
nonfojje sbattuta dal impeto de\alunnta 
tort; ò de^li ignoranti, o de (giudei , a con 
fupon de*^uali e ordinata l opera : hopen 
fato, che fi to la r ac comandar o alfommo 
'valore della ^euerendif. ?. U. fèràfi* 
curifma da ogni contrarietà , che le pof 
fa nuocere j poiché ciucila ^ non per altro 
• mezo ( come che di nobilif ima famiglia 
difeefa ) cheper fegnalate virtù, otti-* 
tne cjualìtàj e in ejuelgrado di cui la ^d\ 
gionmpra mn ha eguale: f ciche in ejjo 
malmente (I diporta*, che da ogni lato vie 
ne ammirata, riuerita , amata . La 
fnedepma dunque non fi sdegnerà di ac* 
cenare tjuefto leggier carie o,di efferle per 
. fetuo folìemamento . perciochefacihfii^ 

4 Hi 
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m e per ejjère a tante ^an padre : èffith’ 
do che nejjuno e^che non fappia j cht fa H 
Xeuerendtfimo ^adre ^aefiro Zdtncenr 
(^iu/I intani: cjuanto \(aglia^ con la dot 
trina: quanto poffà, con t autorità : quatta 
te mentwo le fue Virtù . Il che fi farà la^ 
2teuerendifma^, U. (comeio^ero y 
a quella ne terrò io y e quéi che (t dilettano - 
delle facre lettere obbligo grazia fenV 

piterna: Ter che fendo approuata del pur 
gatif imo giudizio di U, ^euerfp, rd' 

ro fapere: tutti ci confideremo^ di hauere' 
a trarne fruttOy et ")>arie "rtilttà. Oltre ché 
doue adefio io fono accefoy mi infiammerà- 
a cofe maggior Vy fi al eterno Creatore pia 
ceràfdiefàudirgthoneRi noBri penfieru' 
Eccouela mio Reuerpndifiimo Tadrenel 
le mani codocatay ésr poBay quelle nhah 
bino a difforréy approuarla yO* ài fedeli 
conferirla: Il che mi promette nbn pur Fa 
mor che per fua mera grazia mi portai 
ma etiandio il pronto z^lo che hàt chend 


L reUgìonpu \tnghm» £ <jutifruttì,che 
érrtcar/oglionòiJd&ipuJif^ ■ -Z?i SU- 
néitlMfrimodìFtbbréùe. if68« 

^U.Xeu.f.tÌ>l>lig4Ùjtim. , 


*> 


frate (^egme Lemhardtl& 
. da Siena. 
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FRATELLO. ‘ 


P £ R é H B èaflay noti dee 

E flato nelle tenebre fipolto ' ' 

i ìiMbrofend^ tui pócolnèntolto^ 

Non puo i Giudeo flipc rfl^i^ raui danni? 
perche jfie^ar non^li lafciate i yanni^. 

Et non può piu tenerfn eh* io t ajcolto 
Souente dtfhdime-, che celo il yólth 
^ quei , eh* io trar potrei (Cofeuri 'affanni^, 
prend^ui anco Camor de*miei npn yani 

Cri (lian^ che attenti »€ con le luci accortei < 
Ris^uardanfe y alare , yn tratto tifate. 
Paura tienuii che tl baiar de*cani 

puf^ir noi faccia^ o no'lconduchi amorte? 
Prejìos acqueteram perno fiate. 


^ -.v . 

^ficatànttamn 


\ 





,.Nr« 


Albéhigno Lcttort. 



07>7 e ffìccolo tì nume* 
rù di còlerò , che ddndo^ 
in luce alcuna fludio/k 
lorf4ticd yt A ^bitan* 

do di effer e in i^ualche 

f àrie ^ fuor à rdgton lacerati ; non vpno 
in V4T j modij di effere i frimi , ad ojfen^ 
dere ifocoàccorti cenforii accio non^ar*, 
dtfeano dt metter la falce ne l altrui hia^ 
de. e benché in "oeropar^ che cjuanto m(*. 
no intendono alcuni^ tanto pm voglm pa- 
ri^ ìf intenderei del che meritano effer >i‘ 
tuperati: non Ji meno , ijue Ilo tspaurire t 
lettori^ non fi come da poigtuom lorOiCfui 
do'che alcuni fi ritengono di mamfeRar. 
tjUédche machtai che tu non haueui conè 
feimax a la qualey fe haueffe patito , che, 
Mitro làfcoprtfje-j hareSi pofjmo rimedid. 
t^e. Onde fendo io per dare in. luce la prt* » 
finte operetta, da modi latino in Tofcoii. 


V 


noidtomaìraiottàynonfoh n^^ \orren 
che tl giudizio fo lettore fi aBeneJJe » come 
yihauejp [corto terrore ^dtfióffrirlo^^mÀ 
fommo defiderio tengo dt effer corretto , e 
di emendarmi^ ouuque tì hfognto richieg 
già» Et Acciò che ejueBo non ih Abbia da 
fate^ perche ad alcuno pAÌa\ma folo doue 
fia dt meHteri\ diro qui, perche io rnip^ 
mejjò a queir a fatica J toccando: infiieme 
deÌutiluàde[opera\e dipoimifaroc^^ 
irà ad alcune oggez^oni,che io tengo cer 
. io^thehabbianodaelfermifatte». 

'^Principalmente hauendo 40 ritroUA’^ I 

iOj qièeBa opera ghiacer da pariCrihad^ 
ta, i3r incognita', ò per tingitma 
pi contrarq alle lettere:) ò perche', là fitta \ 

Héhrèathabtóa:fempfe(x'iuhétii^ t^me 
no da poi che fu Bampata 
ch-ellafattò bduèffe^ innanzi éhofuffk.ia. - 
lucei dt maniera thè pochi per ct{ta 
iroteano kakerlaì peHfai, che fi di nnono: \ 

Ididue^ dataàdU3a»pa ìi.^àriómfin0 ' 




kdrtìfomogméire a fedeli CrìBtàtiiiie 
fnapmamentej/i nella nofr a lingua IhA 
uejji tradotta j intefafer tutta It aitar CSc 
anco in tjualche altro luogo \ perche f iu 
fufji comune a grandi r e piccoli ; dotti , t 
ignoranti^ huominue donne\ religioftj e fi, 
^ colaru cjueHo mi efortarono ancora, 

le grandi fcorrezù^^^i h che . nella LatW 
. na (t ritrouano j che molto importauanù 
d i /enfi; per non dir de i moki acceti mal 
foHiydegli infiniti punti non hen colloca' 
ti, de i non pochi fai fi dittongi^perlafciàt 
da parte de t numeri de i capitoli deprofe 
ti, e de inomi di e fi profeti , che mutati 
fino: le quai tutte co/e [ per quanto le pie 
cole noHre forzf componauano ) hahhia 
fno a buone e/fer ridotte*, non alter ado pH 
to il proprio, e legittimo /info , Anco piti 
yolontieri mi foprefh queBa fatica ; poi^ 
che ho confiderato, che io non poteuo,/c 
non imitare tmduBria di gramk huom* 
ni, che/ìfim dilettati di donar y 


ti delle ditte lingue dUd loro\ di, cui longi; 
iforfefuferjluo farebbe far menzioncyse 
do coftiperfenejfa chiari f ima. . 

^a d\n folojion debbo tacete di mol. 
u X. ?. MaeHro Tauolino 'Bernardi’» 
ni da Lucca^ dell or din noHrOyd cui noi 
rincrejciuto donare alaT ofiana 
monizioue cattolica di Uincenzio Liti’- 
nife : forche chiunque fi ritrouara in ma 
no e la fatica del fof radette Badre , e la 
ma\ fotrafacilmente conofcer lerror de* 
Qiudei^ e dei foco fedeli : aff arendo fer 
fyndy e fer laltra difenfoni cantra le lor 
falle offinioniy cecitày herepe. 

Quanto da f oi deui ejfere 'Ville queSio 
a tfriHiani\oltttalhauerlQ di tanto mi 
gliorato; di qui p fuoy meglio che in altro, 
modo comf rendere : che qualunque ferà, 
fer fredicareyO (Imputare ^ p fcriuer c,on» 
tralafertinacia Hebraicayfene fotra^ 
feruire'y anzi gli ferà necejfario^ s*epi "Vor 
rà dar niente sui buono, tsegli no yorrk 
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fetar in ^mi lihrìjper ijueljchè in^fueìla 

cofì piccolo, potràhduere,hncord tegoper 
fermo t che a i belli jd eleuati jfirttinon 
difiacerÀ il dichiardr di queHo Hebreo^ 
che fd di non poche figure del teBamento 
y echio', e parimente non gli dtJj^Uceranni^ 
étlcuni drgomenn, ch'egli a prouar diuer 
fi cofe yfd : perche par, che propridmentt 
pdrldffeper bocca dello Spinto Santo, e 
tutto con certa leggiadra breuita ^ come 
quello, che a ime dente Jcriueua-, con yna 
certa modejlia, come quello,che de fiderà 
ua ejjlr certificato de i dubbii , che haue 
Ud', e con yn certo dir finalmente traquii 
lo, come quello, che di già doueua ejjere il 
luminato : ch'egli e cofadi marauiglia. 
potrebbe ancora efjere ( co fi mi fa ^ers 
re Vio ) che peruenendo il libro a le ma- 
ni degli Hebrei ; quelli j che non feranne 
totalmente da t humanità, e dalla ragione 
alieni; potrebbero ^ fien rimirando in effi^ 
in quanti errori fieno immerfi ; al noìire 


Signor (^tefu (Vfflo ritornare» Mi è anc$ 
tenuto mpenfiero y che queHa nojlra fati 
ta ,y? non face [fé mai altro frutto iti che 
^0 cefi ; potrebbe incitar qualche ya-^ 
lemhuomo ad ampliare il trattatoyeji 
mnqueHoy a trattare altramente la 
de f ma materia: oche potrebbe fuegliare 
iprincipijC le republichtianon Ufciarta 
Uiirameggiare quejla fitta oftinatayche 
glipaU debito, di ragione , ilfittometter, 
queipoueri fri/ltani, a cui edatOj tefJer 
mnecefiti; ó*anon sopportare/qudche 
altra loro infolenzA • queUe Milita [i 

etggiugneil comodo de Urtografa de*pun 
h^e de gli accenti j ^fata in queUo libro i 
, ficòndùleregolti date fino adejfii e da da 
uerfidar fuor e d$ Meffer Grazio Lom-^ 
hardelki^ncBroamatipmofratedo.per^ 
che^cJmnqsàe-yorrkconfiruarfile in me^, 
mria^fvt^cjmodamente lo fora \ yeden^ 
Ì4c fermamente yate. 

'i<^praffo hauiamo hauto aumteio». 


f 4 di porre F~auiorit4,chdte da ^ueflo at$ 
^ore» latine^ fi come volgari; acni i letto-- 
ri hpojitno^ quando tlbtfogno lo richiede 
rà, citar latine ^come fono fiate canate de 
i profeti fio d! altronde fenz^ ch*eghno hak 
biano ricorrere alerone, 

T^on oranti tutte quelle coje ; mi par 
dà \dire,alcum^ chedtchino , yeduto tlti-t 
tolo di quello lthro, cQme pUQ efferequefta 
€ofa cattolica^ 6^ autentica; findone au- 
tore ynEhreo\ alcuni altri ^ come n ha 
ranno fior fa buona parte yper ifihermrn 
ci diranno j Quello nmuo, traduttoreyco* 
tne che fianato m'T ofcana\ non e pero in 
ogni cofa T ofiano,^, iprimi fi r'ifionde^ 
che fi come nonfeguito la configuenz^ da 
Ie male i faminate preme jji x che gh He- 
breifaceuano^ Crillo pratica co ipecca- 
toriidmqnepeecator Viene adejfireiCri 
Ho cdccÌ4 i Vemoniy dunque in Virtù del 
1Ptmom:coJtnon figuitax QwBoauto- 
tpiiMhiOidHnqueparyràcotraila chk 


, t 


fa di , perche può hent fidrey chè fójji 

illuminato^ co(ì Giudeo, ddilojj^iriio fan-^ 
io: accio che o egli fi medefimd eonuertifi 
fe, ò f amico fuo, e parimente gh altri Me 
irei '.fi come per Varie caufi fono Siati iìlu 
minati molti gentili, e quantunque no hai 
tez^ìiyhdno detto co fi da fidelt filini (ri 
Hianv, come nel fante Euangelio,^ne gti ' 
atti ^ppoSiolicihahhiatno I ma quando 
quejla ragione ad alcuni non finis faccia} 
deueno queSii confiderare'j chefinon^fiuf 
fi co fa degna dleffer letta dafiriShanv,ni 
/irebbe Hata fatta latina di jdrabica,^ 
da frate yjdlfonfi IBuonuomini Spagnuo^ 
loj huomo veramente kuono , e dedicata 
al gran padre ^euer.endifi. generale di 
queitempi\MaeHro ZJgo Campani, ^iu 
oltre, gU deue pure efjer chÌdro,che non è 
kcito dare a le Hampe*, pure vn Sonetto\ 
chemnpafiiper le mani di (inceri fitmi 
Teologi^ Inquifitori dogni minimafk 
perJhkione ynon che hereJia.mafidppiano 

ancora 


étncorg ijue!th che guarnì f che noi et deli 
herafpmo dt dar fuor e quelle noHre fati 
the\ furono diligentemente nuiBe,e boleto 
iteri gpprouate dalreuerendifimo iU 
luHre Jetonfgnor ^reiuefeouo dt Cortn 
to, eletto dt Siena t il Signor Germani 

go "B andini: ddlreuerendo^& escellentif 
fimo M» ^leffandro "Ptccolomint , meri 
itfimo Arciprete di Siena: dal tener en^ 
do, <57* ottimo Bernardino Macca^ 
bruni j Uic arto del sopradetto JKonp^ 
gnor: dal reuerendoy e sempre lodato 
dre, il padre maeHro ^regorio Brimatic 
dj noHro catipmo maeUro; quejlo tn sui 
ta la CriHiana Religione mericeuolmente 
liimaio, p per le predicazioni, ftper i V 4 
rii frutti de suoi sacri Hudii, Mscitigltfino 
a hoggi dt manoy come sono )^nlspopzio- 
ne Utterale sopra tutte le TtHole di ^au^ 
loj W altra sopra tutte le fiHole canoni- 
ce, yn arbore de la pre de H inazione ^epr e 
scienza dt T)io con 50. conclnpom arufi 


iS 

zioftfme, è Jottìpme; ne Anco wai cejjd 
di Hudiaio $crmre\ nuàntunque di 76 . 
€ più Anni graue\ 

Val f.MAcSiro ^BattiBa Cicerd 
ni: B ^ueBo "perso me Amoreuolifimoj di 
cm ^perOi che in breue il mondo "vedrà ot- 
timi frutti delle sue diurne ^ e notturne fd 
tichcy fi nelU pia Filosofie dicome Teolo^ 
gica; e quejìi Ambedue Senefi > e del ordir- 
ne noHrOi 

3 dl IR, f. MdeBro (fieremid dd 
Z^tinCj meritiamo Incjuifìtore di Siend 
dell ordine deFrdti J^mori. 

^ Va Ir, ?. MaeHro Francesco da 
Saponaria del ordine de Frati Mmori 
fnerittfimo Inquifitore di Fiorenz^, 
incora doppo a tutti queBi , ritroua 
"■ domi a i mefi paffatiin Roma^ fu trascor 
so queBo medefimo libro j e lodato molto 
da M, Andrea de Monte huomo certo 
non solo escellentiftmo nella caldea > e nel 
t Ebraica lingua \ ma più che metana- 
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‘ . mmè prdùco in tutta la sacra scrittura 
Itecchidy e nuouay O* in ogni suo senso : e 
molto m esorto a cocederla di nuouo acri 
Riani: e di piagliene concef^i la copia ben 
yolentiérr, moRrandomi di hauer compia 
lato Vn suo Ubroy che aljine rìguardaud,, 
•yerso il quale il presente noflro , e perda 
da intitolar p ( s*io ben rm ricordo ) Sicu^ 
.ro porto del Ciudaismo, Si che [ aut or tt di 
' .di tahj € tanti hmminu può far non dub 
biosafede di quanto appartenghi alla fn 
xeritadiqueHopera^ 

^ quei, che yoglion dar giudizio , di 
chi èy b non e Toscano^ confefjo primaysc 
za roffore alcuno, che io non so tale , che 
io poffa difender e,di effer Toscano, a chi 
'mi s oppone, per che il numero de'p arerò 
non e minor ^ che fa quel degli huommi^ 
di quel, che importi queRo dir Toscana^ 
mente, con do fa che certi dicono ,che se 
Z^t dubbio, quello e parlar Toscano , che 
f ^sa in Toscana: altri che gli ì quello s 

b a 


to 

(he \s areno Vanto , il Tetrarca,eil 3 oc 
caccio : alcuni jéjuello, che (ì ^^fa nelle cor^ 
ti : non pochi cjueUoy che [t yfk y>muerJaU 
mente per Italia, da cjuei j che fi dilettane 
di lettere, onde fogliano, eh e Italiano fi co 
mtnei a dire ; non piu T ofeano : moki af- 
fermano ^e fi sforz^n prouare, che nel fòr 
mare^ de i Wc aioli nolìri, dalla lingua la 
ima non hifogna difcoftarfi, altro che p(h 
co ; e guanto manco p può : molti piu^che 
ci allotaniamo da ^jucUafiu che gli e pos- 
sibile : alcuni altri ^ che si deue tenercela 
Via del mezo . Che y>orranno coforo ^ £he 
faccia qui fra (fr egorio ì come potrà egli 
piacere a queJH j che a coloro non dijftc- 
eia ; ed yna parte feguire j che latra non 
lafci ? incogli rifondo, che altro digra 
lunga eferiuere \ altro e tradurre . chi co 
pone, e /ciotto ; chi traduce e legato , chi 
mette innanzi còfejùe\ può deprimire,al* 
ZAre, Hnngersi, allargar starnar e, muo^ 
uere, alludere, imitare ji quel^ che ben gli 


mette ^ fare : a chi tr attorta l altrui fatti 
chiid^no tn altro parlare ; non e lecito di 
minutre ilfenfo , non dichiararlo^ non va 
garCy non mutare le figure: circa le paro-- 
Uy no puojè fon proprieyWUtarle in tras- 
Ute ; fé fon metaforey mutarle in proprie^ 
fe non in taufa dì necefitta . onde si deue 
di traduttore in alcuna cofa compatire^ 
per la difficultà, E fe io dicOj nel titolo, 
che di latina fauella in T ofcana tho ri- 
dotta; tjue^ìo non pen forche mi sipofii at- 
tribuire ad arroganza ; quando anco nel 
titolo dicoych io fò da Siena ^ doue anco so 
dlleuatOy laquale e città di T ofcana . 

Hora finalmente,perche io, come huomo 
potrei hauer fatto alcuno errorey hauendo 
animo di hauer fatto bene ypr ego qualun- 
que auuertito ingegno ^che si degni criHia 
namente ammonirmiye correggermi: che 
non filo nongliene hauer o da Voler mak$ 
anzi gli sari fimmamente obligato. 
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AL REVERENDISSIMO 

IN CHRISTO P.FRATEVGO' 
dcgnifsimo Generale de lordi- 
ne de i Predicatori, e profef- \ > 
for de Ja Sacra Teo- 

logia; ■ y; 

Il iùo Tudclito F. Alfonfo BuoniliuommfjV 
Spagnolo^ con la premirsa obedienza, » 
fempre in tutte le cofe pronta, e pa- 

iata,dice molte faluti. ^ 

VVENGA clic rom- 
per la baflezza niidj' 
c poca fofficienza , 
no fia talc,cheio per 
voi j poffa , ò fappia 
fare alcuna cofa di 
pregio , od eflcrc incorno à tan- 
to gran padre , nelle fatiche , c 
cure j che per la vera quiete di 
tutti j e di tutta la patria fofticne: 
a contento voftro, c quali certo 
follcuamentodc la fatica; vi man- 



do vri piccol prcfente, cioè quefto > 

libretto antichifsimo.ilquale, ferir 

domij da poco in qua; venuto alle 

mani, e per molto tempo auati feo 

do flato occultato; ho di nuoua 

traduzzióne^di Arabico in Latino 

trafportato; come che à voi picco-- 

la cortefia. Si deuefapere^chefrai 

Giudei, quelli molto fi glorianoj, 

che hanno cognìzión delle lettere 

Arabiche : fi perche quelle lettere 

fono affai copiofe, nellufo de gli 

antichi Filofofi ; fi ancora , perché 

iti effe, comio penfo, note a pochi 

Giudei > Sia manco Crifliani, piì| 

confidentemente fcriuono i fecre- 

ti loro,iquali altrui gli piace occul 

tare. La onde io ub penfando^chc 

quefto Giudeo, benché nella fede 

Criftiana inflruttOj autor di elio li 

bro,no lo habbia compoftp in lin-r 

gua Ebreaì in Arabica. Pure 

' — » ... 

b Idi 


gli h ncceflario,CHE b tardi, b per 
tempo, tu tee le cofe occulte (fecon 
do il detto del Saluator nofìro ) fi 
fcuoprino. Ma io , nel tradurre il 
librOjCofi ho fcritto a i fuoi luoghi 
in Arabico , e in Latino, lautorità 
della Bibbia , non come ftanno ne- 
la noftra traslazione, fecódo il bea 
toGirolamo;ma come queflo Giu 
deo le fcriffe , quando l'opera fua 
compofe. E quello ;accibchc al- 
cun non mi poffa imputare , eh io 
babbi hautoprefunzionc daggiu- 
gnere, b mutare alcuna cofa del te 
Jicn Etaccibche intorno a quello, 
mi fuflero tellimoni tutti gli Ara-» 
bici. E quello dico: perche quella 
Giudeo non feguita la nollra tras- 
lazione;!! come nel proceflb appa 
rirà . ma in quanto a me ( come io 
credo ) c flato neceffario ifporrc 
raucore in Latino , com'egli parla 


*! 

ifl Arabico ; {cruando,pcr quanto 
è pofsibile^ il modo, & ordine del 
fuo parlare : perche altrementi ^ fi 
potrebbe piu predo dir, ch*io fot 
lecorruttor, dhc rraduttor di tal li 
bro.accib cheanchora i Giudei, fc 
vedrano cllb libro, ferì tto cofi neU 
l'una, come nelfaltra lingua ; tan- 
tolian cóuinci per elio ; vedendo; 
cherauforità,in lafino fcrittejioti 
difeordino dalle ferine in Arabi* 
co. Età fatisfazion vo(ìra,fignorCj 
& raaeftro mio,quifo line a quel, 
chiointedo dire . Il nodro Signor 
GIESV CHRISTO vi conierai 
ai nodro ordine, per molto tempo 
Bella fua granai & amore» / 


O MINCIAi IVpi-; 
l:ola,chc madò mac 
ftro SamuclIe.Israc ' 
litajdifccndétc del- 
la città del Re Mo- 
rochi,a MacftroilaJ 
aCj Maertro della SinagogaJnSu^ 
biulmeta, nel predetto regnorNel 
Tanno del Signore millefimo : E 
trafportatadi Arabico in Ladno:? 
per Frate Alfonfo Buon’huoinini,^ 
Spagnuolo j de lordine de i Frati 
Predicatori.Laqual traslazione fé 
ce neUanno dèi Signore.1339.hel 
tempo del Pontificato cti‘noftro Si 
gnor,- Beh edctto Papa.iciiv Eccfla 
cpiftola^perche fiacompofia > & a 
chefia vtìle; il proemio, e narraziò 
nedieffa Epiftola, piu a pieno di- 
cliiareranno^con il titolo , il qua- 

ieètale» 

^ » 
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Epl^oìd^chefcrìffe ntaeflro SmuellèJpdeHta, 
dijcedùe deita città del Re Mórochi , a Mae 
diro Jjàac, Maeflro de la Sinagoga , che è 
.. in Sttbiuimeta^nel regno predetto, 

. ' ; Epistola. 

V I confcrui Iddio^ fratello, c fàccia 
pcrfcuerare, fin che fa terminata 
Guefta nofìra feruitii^e fi congreghi 
quéftanoftra difperfione , e fi approfiimi 
lanòftrafpcranzaj efegrìi Dioilfiiobenc 
placùofopialanofiravita. Amen. 

lolió conofciuio , e finto ilperienzia,’ 
che la pienezza delle ficienze de i noftri tc--’ 
pifiritrouain voi, e voifetela fperapza 
della nofìra ccrtificazione,imorno a i du- 
bii della legge, c dei Profeti , co le voftre 
gloriofcirpofizioni.Ondeio defiderando 
di efier fatto partecipe cjella vofira dottri 
na; vi cfpongo il defiderio del mio quore, 
Ibpra quelle cole, che fi appartengono al- 
kJeggej&a i profetiifopraleqnali (lofo 
(pefo con timore.La onde airàbbondantc’ 
yofìrà fapienza ricorro; e vi mando que- 
ftò librettoj/perando mediante voi, fé pia 
ce a Dio,di cfTer confermato nella verità^ 
& nc i dubii effer certificato» 


«8 Epist. Contra 
Perche! Giudei /lano in ira di Dìo J 
Capitolo primo. 
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£ s I D E R o , Sì^nor'mt$^ 
di efjer da >oi ^ fer'i teJìU 
moni della, le^e, de i Profi 
ti, e de t altre fcritture^cer^ 
ti fiatò ì perche noi Giudei 

^eneralmetejiamo (lati per 

€oJ?i da Dio , df cjueflafo^^e^^^one , ne la cpiàl 
Jìamo\ che propriamente può ejjer chiamata ira . 
di Dio perpetuai perche non ha fine, impérhvhe. 
adejjo mille anni , e piu trapalati fono , che da 
Tito fimo fitti fchiaui. Noi/appiamo , che i no' 
firi padri hanno adoratigli idoli , hanno occifi 
i Profeti, ^ hanno fpreTp^a la le^c di Dtoi 
t pentiate quejìetras^refioni, Dio non gli per 
tojjèdi ^ueflafò^-ge^^ione, fe no per anni j o, 
in Bahhillonia, e dopo il detto tempo con (Quelli 
fi placo e li riconduf]'e nella terra loro.. Ejecon 
do la firittura,, t tra di Dio in (juel tempo, fu ri 
gorojfa,/opra tutte tire, di cuiper auanti faccia 
tne^fon la fcrtttura: e nodi meno, come di Jòpra 
è detto, la pena di tati gran peccati ,nondurò,fi 
fton per armi 7 o. adejfo Signor mio f tra ^ 
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T)ìo,chc al preferite ne punifcey no hatertffinci 
Infine da i profeti ci fi promette; 

Se noi l>orremo dire^ che (juefla presete trai 
nella ejml /iamo,feajìrw adejjo quell* trapper cm 
fu quella Ju^geTc^^ione^ 70. anni , cheallhora 
non fi fea pi ertamente fetisfatto , peri predetti 
[leccati, da quei no fri padri, noi facci an bugi aie 
do iddio, il che tolga egli da noi; perche lo tjìef 
Jo iddio 'yero, egloriofo pofe il prefatto termi» 
ne a quella fegge^^one, per i profeti , cioean» 
ni qo. Ondequeflo non pur non Jodtsfa ; ma è 
piutofto ynofinuccire, ed ynofeuferfi; nè mer» 
farebbe da propor cofe tale dauanti agli inten» 
denti, 

E fe diremo^ che iddio, in quella muta^ìfoif 
di paeje, babbi hauto mifericordia, a yna parte 
di noi, e non a llaltra} e cheque Ili, d quali hebbe 
mifericordta, ha ridutti a riedificare il tempio, 
come dice leremi a profeta ; e che noi fiamo di 
quelli, de* quali non hebbe miferteordia j alloréi 
diranno i Crifeiani,che iddio hahbi hauuto mi» 
fericordiadiquci,che hanno adoratigli idoli, 
Ciocci fi i profeti; adunque bifogna che babbi 4 
mifericordia ^ di noi, che no habbian peccato, 
rincora ne i padri peccatori J h la pena della di • 
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uirid^endctta, 'm determinato tempo, percfii 
dunque la no fi ra pena far ebbe fen'iKa termnoj, 
che non babbi amo peccato ; si che ion^a è ,e firn 
i^terrmno la pena nella qual ci ritrouiamo adef 
Jò-i^ià fono mille anni: nè ne la le^e , nè ne » 
profeti iti temine di quejìapena pofian ritrae 
ttare* 

\ ‘ Per il che. Signor mio, quando iddio hebbe 
punito i nojìri padri, per la loro idolatria,e per 
tacci fon de i profeti: e la penacela colpa fon» 
note rte la frittura: concio fa, CHP> idii^ no 
funifra due yolte il medefimo Aapena de ipaf 
fati peccati fu lafu^e:^one deijo: anni § 
conciona che iddio NON punifee l/niuerfil^ 
mente, fi non il peccato yntueftleftrebbe ne--- 
ceffario, che doppo quella Jò^e:^one , noi tift 
ti hauejpmo peccato dinan:^ a Vio,dima^ior 
peccato, che non fu la idolatria de*noflri paren- 
ti, e che nonfu toccifion de i Profeti. Onde ld~ 
dio. per quei peccati, puni li padri noflri , anni 
yo.e non piu, noi ci ha puniti mille anni , e 

piu, epunifie\éci ha difierfi perle quattro par 
tidelmjdo, Nodimenofia quello che fi yo^lia, 
noi forno di Dto^ inogni cafi i perche l/erfi U 
cofi dette non è fiufay cruna, diffondete* 


<5 


L i B b r I i? jT 

Proua^ che per vn grauc peccatOjncI qual 
il riti'ouano , fono in quella difper- 
/ìone;c fi arguifce contra Tof- 
^ fcruanzadella lorleg- 

•V .. gc. Cap. II. 


P OSTO dunque Signor miojche /turno iti 
qualchegrautjìimo peccatOìlfi prego adef 
Jo,che'yioj mi Tediate certo ,Je doppo che 
iddìo ci hebbeìt^ferft di Gierufalem^c mej/e-^ 
ci ìp^uejfalonghifiima/eruttù , hhéroperpe» 
tua per quel peccato dina flra autorità e pro- 
pria Volontà, fen:t^particolar comandamento 
dì Dioi perche in queJìa/ogge;i^ione^ non ha- 
iiiam cominciato la circoncifione^ et il fabbatoi 
perche non ancora le altre cirimonie , che noi te 
niamo,fecondo la legge di Moijè , Impero che 
noi cono/ci amo iChe daltempo che Tito diflruf*^ 
Je la città [anta, ^ arfe iltempio, eie librarie, 
e noi dif/erfe in quejìa/eruitù,da allora in qua, 
reflaron di hauer higore, infra di noi le offer- 
te, il facrifT^io, eglt holocaufiiì et iddio da poi 
non ci ha promejjoper profeta neffuno , nè men 
per profeta )nè per alcuna reuelax^on certa, 
che noi douejjemo mai ritornare in Gierujalem^ 
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(ìatoinèdoppod ha compiuto ^clfè 
noi ojjeruaj?imo le prcd ( tre oJJeruan'XS’ ' 

»y^ppaYedu(jue Signore, cherioi ho da D/a, 
tm da ì^uclliyche erano In ira dt T>io, habbiamo.. 
frefo» e teniamo le predette ofpruanT^. E mi pé 
re, che ìjuejle parole ne dir ano i nojìri auuerja • 
rii, si come yoi o/Jeruatela circonciftone,^il 
Jàbbato\ leggete nelle Jina^o^hei libri di l\doi-> 
fe, e de i Profeti ,fen7^a il comahdameto di DÌog 
perche non“)/i pigliate fimilmente ilfacrijÌT^io, 
r non rifate il facerdote, il Re,(^ il prencipe^ 
le fante ^nT^wni, e lo incenfo ì e perche non yi 
edijìcategli altari, ^ offeruate le cirimorùc,et 
altre cofe affai, che ojferuate fecondo i hoferò 
precetti, eie hofere imtenT^ioni ,fen:K^ il ca- 
tnandamento di Dio, per propria yolontM Da 
fyna,e da l'altra parte correte nclCoffefa di 
Vio. che h yoi le predette cofe fate cantra il yo 
Ur di DÌO', ò yero,fe dite, chegli è yolontà di 
Vio,e beneplacito, che offeruiate (juefte cofe ; il 
(he per cibnonpotretemojhare', perche non of^ 
fintate il refeó delle fepradette, delle (juali molti 
ne potrefle farei efe non yi permettono , che le 
faci atei yodri Re,i popoli, ai quali fottogi ace \ 
te: nondimeno yi concederebbono, che yoi fa^. 

alfe 
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éejje molte altre cofeijì come concedono U 

circmcifione, i libri j Icjìna^o^hc,^ altre co- 
^ Je^cheoJJermte. 

Et a quefìe cofe^ Signor mìo j non habbiamo 
in pronto fuffìciente ri^pofla, come a me ne pa- 
re. Contutto quejloinoijiamo di Dio in ogni 
cajò. 

Che ogni oiTeruanza della legge de ìGiu* 
dei non è a Dio accetta; per il pecca 
tOjin cuifi ritrouano. 

Cap» III* * 

R J T R o V I A M o, signor mìoj che id- 
dio parla per la bocca di 2acheria , al 7 . 
capo B, doue parla di quella prima, e bre 
uefermtù (interpretando quejla autorità fecon 
do che è /crina in .Arabico, fi come di fono è po 
fla,Jùonain latino)dicedo, [ Hccc dicit doini 
nusDeusfacerdotibus,& populo terrar, 
Quado ieiuniaftisj&ploraftisjin y.to 

to tepore annoi ù.Ixx.intellexiftis,quod iq 
iunaretis ad me, aut ploraretis ; ego tale ic 
iuniu nolui a vobis. ] cioè, Q^Jìo dice il Si- 
gnor iddio alUfacerdoti, 0* al popolo della^cr 
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ra^Quando hatiete digimatOje pianto neldigm 
no feìioy € fettimoj tutto il tempo dell! anni fet 
tanta', intendere di digiunare, hyer piangere 
a me. ma io tal digiuno accettar no yolft da yoi» 
( Nota chela noflra trasla'^i^ione fla di altra ma 
niera:maiomi rijoluo di fcrtuere le autorità, 
che quejìo Samuelle adduce, come flano in *A ra 
hicoienoncomenella noflra Bibbia.) Dimo- 
Jìro iddio, signor mio , nelle predette parole, 
che noi Giudei fiamo fiati , per anni 7® . nella 
detta firuitù^ perche noi non habbiamo hauto il 
digiuno, nè meno t habbiamo dalla legge', fi co-, 
me l'altreofjeruan'is^e.fiamo fiati parimente se 
circonctfiione,efin';s^ iljabbato . e fin:i^ dub 
bio tutte quefte cofie ntdla yagliono fino a che 
l'ira di Dio fia [opra iljùo popolo .Pur quella pri 
ma ira di Dio fu breue ; perche duro 7 o . anni: 
ma quefia nella quale horafiamo , è durata già 
piu di mille anni ; ^ non (egli troua termino 
nè i profeti, ^ ho paura fignor mio , che fi co- 
me iddio mando i padri noflri in quella breue 
fi>gge:i^one,fin^ legge, e fèn:^ offeruaT^iei 
negli furono accettili digiuni , ne l'ofieruan:^ 
loro, 0 della lor legge, fin tarito che fu pajjato il 
tempo della pena di ejsi , cioè di ami fettanta\ 
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top in quefla ‘yltimx/oj^e^^one) non accetti 
l' opere y chcfaciamo,Jeco!ìdo iofferuan7;e della 
le^e. La onde chiaro è, che noi fiamo in mag^ 
giOY peccato adeJ?o,che no furono t padri nojhi, 
tn Babbillonia. Onde noi fiamo in maggior ira 
di Dio, che non erano efi ; e confecjuenremente 
loperenoflregli fono mancograte’, e migli fia 
tno affai pi té in odio. Et è manifeflo , che cjiielli, 
per hauere amma'XjS^ato i profeti , e per hauere 
adoratogli idoli, fletterò in feruitàyfòlo 7 o. an 
ni, 'C'sp noi, per ^nalche grani jùmo peccato fia~ 
mofoggetti già mille anni fono, e paffano . E 
^nefla fogi^e:^one Signor mio,fen:i^ dubbio^ 
è quella, che da iddio, per bocca di Daniel pro^ 
feta, è chiamata defòla'^one, quando dice al ca^ 
po.(). G.[VA^i ad confumationé,& fine per 
falera bit defolatio.] cioè, per infmo alla cofa 
ma'xlon€,et alfine perfeuerarà la defòla:^one. 

La prima feruitn è chiamata pafag^ioiper^ 
che poco tempo doppo, furono ridotti inGieru-^ 
falem,con honorei ma qnefla di bora e detta per 
petua defilatone, ne la quale per fermo, iddio 
non hauerà mifiricordia di noi : fi come non ha^ 
tteua mifericordta de t padri noflri in Babbillo-^ 
mai efietto chegli conjdlaua, per bocca de i pro^* 

C li 


Epist. Coktrà 
fetit che gli promettenan la liberatone} ederà 
no ìnjieme tutti» »A noi non fi promette coja *Vff 
Yuna\ e di piu ne ha dtfj>erfi perdiuerfi regni 
del modo . Nondimeno tutto quello che occorra^ 
noifiamodtDio,inognicaJò» 

' Moftra 3 che i Giudei fonde- • • 
r chi. Gap. un. ' 

S IGNOR mio, una cofa ne par mirabile di 
noi . perci ò che ogni giorno operiamo la li 
beration di quefla Jfèrwtir,^ fimprepar^ 
liamo di que/ìoiejèmpre di hauere ad ejjer ridot 
ti in Gterufalem : e però fiamo ciechi , e inganr 
natori de i seplici. Poiché manifeflo è, che dop 
po la noflra dtjperfeoìO€,che fu fatta per Tito, no 
è apparjò fra di noi alcun prof et a, il qual ne prò- 
metteffe la reduT^one: ^ ancora doppo lafer' 
uìtù de iyo, anni, non è Qato alcun profeta, il 
quale habbia parlato di queflaJògge;!;p(iorie^che 
non ha termite, f no alfmr del mondo', nè ha li 
heratone,fi non per el finir del fecolo ; perche 
JDamello^ al<) . capo G» la chiama defòlatojatj 
fèniì^fine. Onde io temo,pgnor mio^ch'egli au 
neng<(,€he tantafèrmu nonpo/fa flore Jopra tuf 
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t4, Uno^r Agente dx Dio ; fi non per qmlché 
gYAmfiimo peccato, commeffb contradi effo , il 
^Holfia maggiore, chehauer amma:!^to i prò 
J[eti,(^ battere adoratogli tdolt^peri qttai pec^ 
tati li nofiri padri puniti furono, che fi comeld 
dio non hamifiricordia di not in yita, perfine-^ 
rondo in ynmedefimo peccata co fi anco non hà 
ueràmifiricordia de i morti di noi . Con tutto 
quello fiamo di Dio, in ogni cafi che auuerrà» 


i.'- 


Come i Giudei fe medcfimi,e gli altri 
ingannano. Cap. V. 


S IGNOR mio “Meramente noi ingannia-^. 
mo noi mede fimi, egli altri non meno', pet 
che ne i libri delle leggi» c de t profeti ha^ 
uiamo in molti luoghi, che Dio promette alla no 
Jìragente la UberaT^one, e congrega:^ion dello 
di^erfione, in molti modi. Maa chi bene au-~ 
ìiertifce tutte le promefiioni , Cne noi habbiamo 
haut€',o fornirono, audti alla firuitù de i 7 o,an 
niì^ in efìi 7 o .anni’, 0 yero lepromifiionifi* 
tono totalmete impedite, peri peccati di coloro, 
^cui le fitron fatte: fi come io le propongo dini 
7^ 4 >0/ figmrmio, come per efimpio. 
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Q^efle poche cofejl ledono in Exechide à ■ 
^^»capi C, [ Sifeceritis iuftitiasmeas 
mandata mea feruauentis; cogrcgabo vos 
dcquatnor partibus mudi, &Icuabo vojj 
& adducam vos per mare, &reducamin’ 
domiim fandam vcftram.] cioè. Se “Voi ojfer 
uerete le mte^iuQi:^ey ecaflodiretei miei co-‘ 
jn(tnd(imentt‘i >/ congregar}) delle (jmttro parti 
del mondo, ^ >/ lemro, e menaro per il marei, 
riducendoui nella 'Voflra finta cafi . Ecco che 
quello che il Signor ne promette, per Exechi'ele 
nelle predette parole ,ein altri luoghi nel libro 
delmedefimo profeta, sè “Verificato piu “Volte^ 
innan^^f a quellafiruitù de i 7 à.dhnit e tutte lè 
promefìont tali del Signore, ntiggiori gèmino 
ri, chef contengono in diuerfi luoghi dei fieri 
libri, fi adimpirono prima che noi cadcffimojri 
quejìà 'Vltimaferuitù, che non ha fine. ' ■ ‘ 

\Alprefentegiàfiamo nel millefimoannò^ 
^ oltre ì nè in alcun libro de i profeti ritrouia^ 
mo il termine di que(lafogge:K3Ìone\ e mfifinà 
promejìion da Dio, doue parla della libera^^o^ 
ne, e congregandone s intende di quefla feruim 
perpetua: ma di quelletribulandoni, e dt^ferfiu 
ni, auanti dii detti anni qo,nèdapoi,lac6grk 
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^aT^tone della di[j*erfione ci è fiata promeJJa.Di 
maniera che^li ènecefjarto , che doppoquefii* 
70. annii noi babbi am commejjb quaLhe ^ran 
peccato, per / / quale iddi 0 , fenxa t ermi ne ,ci pi* 
nifce: nelqml peccato fiamo, e fiiamo tutti qua 
ti. che altremente Dio, per lafua niifericordia, 
non harebbe continuatojopra di noi, con irata— 
to lon^a, imperò che noi 'fediamo , per le firit 
ture^ che rutti i peccati, che i nofiri padri com- 
mefjero^ innari ali jo. anni de la predctt afer 
uitUjfono fiati punirti e di molti efempi , quejU 
pochi adduco: 

Peccarono i Padri nofiri, auanti alli yo.an 
nij che yfcirono della terra di itto^ e lapro- 
mefiione fattagli, no hebbein ejù luogo’, ma nel 
/( lor peccati, nel diferto morjero. Pecco ancora 
ejp) Mofe, ale acque della contradi^one', e non 
meritò la terra dipromefitone . Peccalo iflejjo 
mAaron\ e ne portò la pena . Heli Jacevdote pec 
eòi ^caduto, di fubhitoperfi la yita , ronpen- 
doilcollo: (^ipoilerijuoifuronpriuati del fa 
cerdo-atio' e pure Iddio gli haueuapromejfo il fa 
cerdo'^iiio in etterno . Aia fimili promefiioni,per 
fimpre /intendono-, fi non efiork di mento del 

tkeuerU,perip€Ccati -fi come manififloènel 

c mi 
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di Dituid-j che i fùoi di/ccndenti firdHB 
premati dello Imperio . Ji come dneora iddio ~\e 
ro, egloriofo promelje ad ^hraham^ ^ aljm . 
Jeme^ che pojìederebbe quella terra in etterno\e 
Sfejfolaperderonojper i lor peccar i'-e piu >0/- 
teilsi^nor^liela riftituì , per fino a tybimd 
Ifolta che la perfirojono^ià mille anni, e pa/l • 
fanone non et è Ij>eran:s^ di ricuperarlaiperche • 
tutu perjeueriamo nel medejìmo peccato ,per il ^ 
quale habbtamo perduta la noflra terra. 

Et in l/ero .Signor mio ,è cofa molto maraut ■ 
ghofa\ pofeta che tutti concordiamo, ejfcr necef. 
farlo, che doppo lajogge:i^one dei jo.anni, 
tn Babbillonia , contra iddio , yngrandifimo^ 
peccato commejjo habbtamo , Che no fia per tut 
to quello nifjuno, che dica, quale fa quel pecca' 
tOjper il quale incorriamo in tanti mali\ nijju^ - 
no fa. che lo manifefli al prof imo fur, nè quello 
iflejfo. che tlconofe. lo couerte al fuo ytileimct- 
tuttighiactamo prof ratine manifef amente “Ve 
diamo, che nella predetta firuitù di 70. anm 
, er a iddio, co t profeti, cioè con Gier ernia, # con 
g li altri ; e dette loro per capitano Salatielle,det 
t c loro prencipi, e ficerdoti , con li quali yjciro 
no di Babbillonta: ejàtta lapemten?;^,e placn 
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td ìddlo'ì edificarono GÌ^ttfàlemj ^ il tempio, 
altre città\ ^ iddio Fparfè coptojkmente de 
le fùe mi/éricordtejfòpra di quelli , Et in queHa^ 
nojiraJi*^^e^i^one, perejuel che Ji può conpre 
dere, non fi ritrouaconefii mi profèta y erano, 
wè iddio, ^ 

,Addìiquefi^norinue(ligaro,e non tèffaro 
di cercare, qual peccato fia queflo, coft grande, 
per cui fiamo flati inqucflaferuitù,giàpermil 
le anni^ e pim ne habbiamo profetarne legge, ne 
facerdote, nè aitare , nè facrifi^o , nè 
ne, nè incenfo, nè purifcaT^ione-, anT^ fiamo dt 
uentatt abomineuoli a tutto il modo', fi come an 
cor a negletti, odiofì a Dio, jolo ne i quori no 

flri regna la /uperbiajper la quale a tutto ilmon 
do noi mede fimi anteponiamo . E quello che fi>- 
pra di queflo a me pare , a Ifoi manifeflero yJ- 
gnormto, e non meno. Purtutto quello che 4H- 
Merra noi fiamo di Dio, . 


Qual Zìa quel peccato, per il quale iGiu 
deiiiannoinqueftaferuitù. • 

• ' V Capii, yj* 






^ * 
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A desso adunque fignor mio mi Tpauc' 
tocche quel peccato, per cui fiamo tn que 
Jìa defpla^^one , e feruitù , non fia quel 
peccato ijòpra del quale parlo iddio per sAmos 
profeta, al 2 , capo A, quando cofi dice, [ Su- 
per tnbus fceleribus ludà coiuiertam , vel 
transferam Ifracl. ] cioè , Sopra i tre peccati 
di Giuda, Ifolgerh iJraeL Nota, che doue nella . 
Bibbianolha eil 1/erho conuertam ,coflui ha 
transferam, e fapiu al propofìto /ito : £ Etfù- 
pcr quarto, non transferam eos; quoniam 
v«idideruntiufìumpro argento, ] E/òpra 
il quarto, non trasferirò quelli i perche hano l>e 
duto ilgÌufld,per argento . E noi Signor mio'y 
fecondo la noflra dottrina diciamo , che queflo 
GiufiofuGiofeppefgltuolo di Giacob, il quale 
fu fenduto dafuot fratelli, in Egitto j c cofi te 
go to: fè non che il diurno parlare pone quello 
peccato de la yendÌT^one, quarto .nel numero, 
de i peccati ì6 yero de lefcellerate:!^ di iJraeU 
^Ancoragli flefi crtjliani , ai quali pare fia 
fiato dato da Dio lo fiudio de santi libri ,ri^fon 
deno ala nofira dottrina, e dicono, che il primo 
dei quattro errori di ijrael, fu la yendiT^ione 
diGiqfèppe dai fuoi fratelli» perii fecondo offe 
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gitano t <tdoY(i7:ione del yitelloin Oreh: et ilter 
7 ^ peccato dicono ejjere l'occifione deprofetit 
pet tl tettale fumo fo^io^ati in Babbi llonia^ 
peyanni jo* E dicono , che la cjuartapctllera^ 
teT^fula ‘yendiT^onedel^mjlo.doè GieJu-yU 
^ualej/ècondo le lettere, fu yed:,todoppo la re 
uoluTfóne fopradct ta delli anni 70. Efe noi Si 
^normio, 'dogliamo tener la nofìra dottrinale 
rispondere alli Crifliani^ èneceJ]ario, che noi 
ajfegniamo, che in ifrael, aitanti la yendi^O'- 
ne di ejjo lojèf ftailtjuarto peccato : ma qtteflo 
non potremo Jòlìenerei perche il teflimonio del 
libro de Gene fi e cantra di noi : perche quello po 
ne la yendi:^on di Giufèppe, effere fiato il pri^ 
mo peccato de i figliuoli di Ijrael il profeta 

^AmosponeeSpreffamente, il quarto peccato ef 
feria yendt:i^ondelgiufio^ per cui forno (lati 
in feruitù’ di cui parla il Sig nor e minacciando, 
che no ci ridurrà piu nella terra di promi fiione, 
quando dice al 2, capo, B. £ Ecfuper <juarto, 
non transferam eosj quoniam vendiderùc 
lulbm, prò argento. ] cioè, Enel quarto pèc 
tato non trasferirò quelli i perche eglino hanno 
fenduto ilgtufio per argento. E manifefiamejt 
ff appart a me , che noi Jopra quel quarsopec* 
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caro delia yedi^qon del^iujìo, ragioncuolmeu 
fiamo flatipttmtiy^ià fono mille armile piu, net 
qual tempo, non i^ando noi tra ledenti', no mi 
^boriamo punto di condiT^one j e non ci è J^e- 
YanT^dimegliorarmaipiu, ■ - ^ 

% 

• •« 

Cheli giuftoGielujIddio de i Criftiani, 

V . ila ingiuftamentc (lato vcn - < 

. duto. Gap. VII. ^ 

rs 

, * ■ i ! -'V ■ * .y, 

V- i • ' • . , • . - 

M I tpauento, signor mio, e temo, che 
quefloGiefu, ti quale adorano i Chri-*.. 
Jham, nonfia quelgiuflo , “Ceduto per 
argento fecondo ^mos profeta: eterno che di 
tjjò ftano quefli teflirnoni de i profeti , che mi 
Jouuegono : e quei medefmi teflìmo m affai aper 
tornente applicano i crifìiani nella lor, dottrinai, 

. Jfaia profeta ,• a capi ^ 5 . C dice , [ Quali 
Duis ad occifionem duiflus eft, qui non ape 
puit OS 5 fùum.] cioè. Come pecora è flato con>* 
dottoialla occifìone quello, che non aperfe la hoc 
tafua. Et ancora dice, [ Vi r habés dolorem, 
& Iciet» infirmitatem. ] cioè , Hmmo yclnt 

\ 
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fa che cofa fia dolore, e conojce la mfrmita . Ee 
ancora, [Fuit dcfpe»flus;& propter hoc no 
reputauinws cu: ipfe enim oblatus cfriquia 
ipfe voluir,] cioè, Ft* difpre^iatOi e percjtte-^ 
fio m lo habbtamo riconojctuto'.efu off^yto^per 
chee^li "yolfe. Dice ancora, [De angustia iu- 
diciidepoliius eft:gencrationem quis 

enarrabit? ] cioè , Deltan^ujìia del^i^^^^V^ 
fu Icuato :echi potrà la genera:i^on di cojìui 
raccontare\,Anco <//cr, [Propter ciilparn po 
pulimei traosfixi eù:&dabit iniuriatores 
iepulturaj & diuitcs prò morte (ua. ] c/oe, 
lo per colpa delpopolmio Cho trafitto : e dara a 
^li ingiuratori per fepoltura richi per la 
morte, E temo fignor mio ^ chegli ingiuriatoti 
nonjieno flati li padri noflri,e irichi fieno 
ti piloto , Erode , ,Anna , e Caifa : fi comepa^ 
che dica il profeta Dauid, al i ,Jalmo, [ C o n - 
(ùrrexerunt omnes reges terr« , & maio- 
resjcontra Deum, & cotra Chriftu eiiis «3 
cioè, Sileuarono Jututti i Re della terra ,ei 
maggiori cotra Dio, e contra Chriflo Jm . / R^ 
fono i /òpra dettile t maggiori li noflri padri, . 
£ temofignor mio, che ^ueflo Giefu,n6fia quel 
losche fu cmHt(tto,e tttdnto per argento del qu4f 


4 <S E PIST. CoNTRA 

parici 2 acchertaid^ altri profitijjf 

cui ancora parla Efata nel capo 5 3 . D^dtcedo, 
[ Deponet omnes inic^uitatcs ; & orabit 
proinfidelibus. ]) cio^» Porrà da parte tutte 
le ini(]Wtà, ^ farà ord^orwpergli infìdelt, 

Jo temoftgnor mio» che cjuejìo Giefu non pa 
^uelgiujìoi dt cui parla il profeta Dauid, nel fai 
mo ) dicendo, f Delegati flint in anima 
ìufti: & fanguineminnocentemcondenna 
bunt;&propterhoc eiecic.eos Dcus;& 
difpcrdetiìlos dominus Deusnofìer.]c/orj 
si fon prefi piacer cantra L* anima delgiuiio > e 
condennerarmo il fanone innocente'. ^ per tal 
cofagli ha facciati iddio: e^li differderà il Si 
^nomoflro iddio, 

E temofig.nor mio, che cjuefto non fia quel 
^iuflo^di cui parlaGÌeremia,nel 9. capo,dtcen 
Homo eft; & quis intei Jigit eum;jc/or. 
Egli è huomo', e chi è quello, che lo conofe\,An 
còra Jeremia nelle fùe lamentazioni , a capi 4 • 
dice, [ Speci es vultus noftri Cliriftus Deus 
captus efl, prò peccatis noflris , cui dixi- 
muSjin vmbratua viuemus inter gentes.] 
cioè, L* affetto deluolto delnoflro Cri fio, e Dio 
èflato prejòfper i nqflri peccati, a cui dicemmo». 
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NeìU tuA ombra 'ditteremo tra legentt. 

Temo ancoraifignor mioyche queilo non fìa 
quelgiuflo, del qual dijje iddio jper la bocca del . 
profeta 2accheri a ,al 1 3 ,cap.C.{_ Dicetenim 
in illa die: Qucefùnt iftas plagce in palmis 
tuis? & refpondebitjPlagatus fui in medio 
domus mece, inter illos, qui dilexerùtme; 

& leuauit enfem paftor ineus fuper me. ] 
cioe'j ViràpercertoinquelgiornOi Chepia^e 
fon coteile nelle tue mani ? ^ e^li rif^onderà^ 
Sono flato ferito nel me^p della mia cafa , infra 
quelli, che mi hanno amato) ^haleuato ilpa^_ 
flor mio la ffadafòpra di me* *Anco dice Urne 
defimo acapi 12. C. [ Arpicietadme^dieil 
la5& illùjquem transfixerunt:& plangent 
fùper illuiquall p lanftum vnigeniti.] cioè. 
Guarderà a me, in quel^iornOf^ a quello, che 
hanno trapalato : e piangeranno Jhpradi ejjòi 
quafl pianto di yni^enito. 

Temo ancbrafignor mio che queflogiuflo rio 
fia flato quello, di cui ^bacuch parla, nelter^ 
capo ‘ quando dice , [ Cornua in manibus 

eius.’ibi abfcodita eftfortitudo eius. 3 cioè, 

I corni nelle mani di quello : iui è nafcofla lajua 
firte;^.Ec^ordal\jSiHan^elio dei Crifliam, 
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doue fi narra, e rnofìra la morte di Gteju^ dotie 
fi dice in San Giouani a cap, 1 9. J. [Cam auto 
venifTcnt ad lefumj inuenerunt eum mor» 
tuumj &mifitvnus ex ds lanccam fuaqi, 
& transfìxit. ] cioè, Etejfendo liemuoa Gte 
fi\ lo ritrouarono morto', ^ lindi quelli lopaf 
so, con la Jua lancia. 

! Mi Ipauento anco Signor mio ,che queflo 
fa quet^iuflo, del qual dke .y^bachuch a 3 : crf- 
pi, C. [ Egrefius es Domine raluarepopii, 
liim tuiim, cum Clirifto tuo.] cioè, Sei yfci 
eò fonare, per/àluare il tuo popolo , con il tU 9 
Chrijlo, 

Còme doppò la morte di Chrifto fi fece la 
V di/pcrfion de iGiudei, fecondo Da ■ 
niele. Gap. .Vili. » 

f' ; . ■ ‘ ■ . . . \ 

S O (lupe fatto f^or mio, [opra quefle cofi. 
CHI fia flato queflogiuflo, se:ì^ peccato, 
del quale parla Efaia profeta: CHI fìé 

quelgiuìlo, henduto per argento, per cui dice 
il Signore in .Amos profeta, doue dt Jòpra , che 
in teflimonio del quarto peccato, non trasferii* 
rèbbe maipiu quelli, ne k terra di promi flione^. 

Pare 

\ . - 
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P4re ancora fìgnor mio, che adempiuto fick 
quel, che è ferino in Daniei profeta, nel 9 ,cap, 
Gr. doHe dice, [ Pofe qua confumatìE fucrinC 
Ixii. hebdomado^, occidetur Chriftus ; 5 c 
tunc veniet populus cùm principe veturo, 
& dcftruet ciuitatcxn s & domum commi- 
nuet, & condemoabunt eam; & auferetur 
facrificium; & confùmmabitur deftruflio 
perpetua,'] cioè, doppo che feranno fornite le 
Jèttantaduefettimane,ferà occifo Crijìo ,* ^ al 
lora yerrà il popolo, con il principe , che ha dé 
yenire\ e diììruggerrà la cittai e jeemerà la ca 

e lacodenneranno’, eferàtolto'^ia ilfacrif 
T^io, e fifnirà la perpetua deftru:i^ÌQne. E non 
€ duhbio,fgnor mio, che la perpetua dejh^^t^o 
fie de la dejòla^^one non fia la firuitù , nella qua 
le ci ritrouiamOfgiàmille anni fino , ^ aperta 
mente dice iddio, perii profeta, chefiràdefi-^ 
la:i^on perpetua, doppo la morte di Chrijio, co-» 
me è la nofira defila:^one, da poi che Giefu fa 
morto, nè meno ci ha minacciati Dio di perpe^ 
tua defila^cjone', fi no doppo la morte di Crifio, 
E fe noi dorremo dire che auanti la morte di 
Giejù,fiamo flati in defilandone , rilfonderan 
no a quello i Cri [li ani, che auanti a quella mor 

J> 
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ie, la defola^one non durò,fe non anm 70.^ 
^lo|}po Jumo ridotti nella terra di promifitone, 
efamoi ngra 7 ;ia , ^ honore apprejjò di Dio . 
Certo fignor mio, io non ~\edo /campo , contri 
^ueJlaprofe:^ai perche al tutto a noi Ji pruoua, j 
che poiché furono pafjate lefettantaduefettì^ \ 

mane ,doppo la rtedifica:i^one , fopra ianno, 
che fono anni -453. allora Giefu fu occijò dd 
I nojìn padri ; e poi yernie il fuo capitano, j 
cioè Tito , a^ il popul Romano', e ci trattaro- 
no , fecondo che dice quejla profe?^a, hog- 
gl fono piu di nulle anni . e non di^meno,Jc 
noi fiamo in ira diDio\con tutto ciof peria- 
mo in e/fo, 

. Efe diciamo, che Criflo/iaper “Venire, che 
non fa, fino a qui "Venuto: e che rihaueremo la 
tèrra di promifione: e riedificaremo la cittàiet 
haueremo lagratia di Dio , ^ honore nella no 
Jlra terra: c che queila defilandone non dure- 
rà Jempr e j risponderanno i Crijfiiani, che ad- 
dunque fino bora dura Coccifone di Criflo: e la 
yenut a di Tito, e del popul Romano : e che ha 
da effèrpcggior cbfilaadon di quejìa,nc la qual 
fi amo per mille anni . ^ tmefignore, lo fiam - 
po difeujd , cfuga non benconfuona • Ma non^ 
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dimeno queìche occorriràj in o^ni Cdjojimo di 
Vioìjè in quello ci confidiamo, 

f' • ' . . ' ^ 

Cheduefonogli auuenìmcn* 
tidi Crifto,* Capi- 
tolo. IX, 

* «V 

I O'^ofèmendà, Signor mìo ychc Criflopk 
fìdyenuto , ^ fjabhi adempitogià il primo 
fuo amenimento , perche nelle noflre ferita 
iure ritrouiamo ejjen due auuenìmenti di ejjo^ 
ji primo amenimento ne i profeti è de/critto ir» 
pouertL 11 fecondo i ingloria , e maieQà . £ da 
V'erto , e de l* altro di quefli due auuenimen^ 
ti 5 proporrò tutte le cofci che mi occorriran* 
no, 

Del primo auuenlmento dice iddio , per U 
bocca di Zaccaria, nel^> capo Lattare fi 

liaSion: eccc pracceptortuus venit pau- 
per, cquitans afinum. ] cioè , Rallegrati o 
figliuola di Sion : eccoli tuo mae/ho Menpouo 
ro , caualcando fu l'afino . £f in quefìo au„ 
lenimento Ifaia lo defcriuefpreo^T^to : Danie- 
li occifò • Saccheria , Cr Amos yenduio. 
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g,pure^iàfono adempite le cofe^the ho 
e fcriuero in ejuejìo libretto, Nort Chabhiam rU 
furato, cioè non conofcemo quello ; fi come dice 
JJaia profeta, ma lo ^re:^;^mo,ecombattèmQ 
centra di quello.’ : . 

Ma lagloria, e m(uflà Juafirà, ptanìfefio lo 
ro, neljecondo aùuénimerì/to ; quando ander^ 
innan7:i a quello il fuoco, e la fiamma , bruciane 
do, 0*infiarftrnando nel circuitoceli Jùoi inimi 
ci : fi come iddio dice, per la bocca de ifrofeti^ 
J)auid,^Efiiia, 

Terno ancora fignor mio che Criflo non hah^^ 
hiadaeiadicare alrrementi che con ilfuocjo al^y 
la morte\ forche noi hàuiamoamrnaTc^C^to tut- 
ti li prof e tinche profetaror^ di èffixqrr^e lddio\ 
rjerfdetelìimoniantKa,contr4 dinqitptr.la bóc^ 
ca di Gier ernia profeta, nel quarto libro de i Ée^y . 
E cofi amma:^^mo quelgiufio, per il quale fia 
nioiniradi T>io,Jèn?^ fine . Pur nondimeno. 
fifWìodiDio, , 

Delprimoauucnimento diChri-». .> 

ilo. Cape, 
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N o N pofjo foTì ch'io nonteWM yfjgnor, 
mio, iddio dcjcriue apertamente ,pei^ 

. Ja bocca di -€faia profeta , due àttuèni-. 
fnentidi.Chriflo.,al %i,capoC. quando dice, 
[ ConfLirgc, codfurgc, induereforticudi- 
nem braciiiiiniDomini. j c/oe, Leuatifuje- 
Uatifùy yejliti diforte^i^y o braccio alfigno^ 
te, due Ifolte dicendo leuati{u\a dimojìrar ychè 
due fònogli auHcnmenti di Chrijìo . E pajjoyper 
pajjb chiaramente deferiue il primo auuenime^ 
rodi Chrijlo, quanto aldiJcacciamento,(:^alla 
pigione: fi come per tutto il capitolo qt^e 5 ]; • 
di Efàia fi può edere ^e fpé:^almente quando 
!eìdicey[^\ìà.ivA\xs eum; 3c non cratarpe^ 
fìus, &/p^CÌes, neqj decor. ]nW , f^^df- 
vno quello y e non fi conojceual' affettarne la^rà 
ti^aynelabelle7:p^,' '• 

\ il primo auuenimcto di quelloponea 9 . Capi 
BfiiUyB, quando dice y[?AX\i\i\us natus efl no 
bis . ] cioè, Ilfdnciullino è nato a noi. Et inco fi 
nete pone itfuó Jecodo auuenim&tOyquado dtee^ 
[Et vocabitur fortifsimus gigas pocens: 
fuper ihronum Dauidledebit ;.vt confir'- 
tnet illud^ab initio, vfq, in «terniim.]c/or4 
pt feti chiftmato fortifiimo^i^ante , e poten* 

V Hi. 
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tr: (^fedrafopra il trono di Dauid > ikccio cói$ 
fermi quello , dal principio , 4 Cottimo fine^ 
Zacheria profeta etiandio, a capi 5, lo de» 

firiuepouero^e fedente fopra deiafmo, e che al' 
tro è queflofe non che il profeta deferiue ilfio- 
primo auuenimento in bajfe:^ ; ^ ilficond& 
tnpoten:i:ay e maeflaì Cop parimente lo deferì’^ 
ue Daniello i al 7 . capo, D, Iferjo il meT ^ , 
tendo, [ Conryderabam , vcl arpiciebart* 
invifioncnoftis; & ecce in nubibus cìcIiìv 
quafì filius hominis veniebat;& vft|; ad an- 
tiqiium dierum peruenit : in conrpe<f^u, 

cius obtulcrunt eumj& dedit ci pòteftat^,- ' 
& honorem , & regnum. omnes popuJi,^ 
tribus; ac lingua: adorabunt eum, àTer^ 
uicnt ci. 2 cioè, Confiderauo , 0 '>er rijguarda 
uo nella '^ifione della notte ,• ^ ecco nelle nuuo 
ìe del cielo, come ilfigliuol delfhuomo yeniua, 

^ per infino allo antico de^li di arriuò: et pré 
fentaronlo nel coietto di quello, e gli dette ha 
nore^potejìà, e regno, tutti ipopoli, le tribù, & 
le lingue lo adoreranno, ^ ad effo fèruiranno. 
£Xqueflo èiltefìo degli udrabi . Ma quel dé 
gli Hebrei dice, [ Tnbùs, ac Jingu* liono^ 
rabunt cumj & no dcficiatpoteftas eius.] 


N 
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cioè. Le trihiéi e le lingnc lo honor erano ; e mtÈ 
yerramenolafmpotejìa. ^altremete^ [Po 
teftas ciiis in «ternum j Se regnam cius ma 
nebitin acternum. ]c/W , La poteflà di qaei 
lo è in etterno ; ^ ilJUo re^no ànrerà in etter^ 
no. MaUtraslaT^ionnoflradice cofi, [ Tri- 
bus, aC lingua! feruieni; ei:poteftas ciiis^ 
poteftas «terna, qu« non auferetur j Se re 
gnum eius, q’^od non corrunipctur.] cioè^ 
Le tribune le linone jerui ranno a quello .U/u4 
poteflà èpotefia etterna, chenongliferà toltai 
e.il re^nofuO) che non /èra corrotto. (p*altre^ 
menti. [ Et no deficiet poteftas eius.] cioè, 
E non mancherà la/uapotefla . ^ altremen^ 
te,[Poteftas eius in asternum.] cioè , L4 
fuapQteflà durerà in etterno altrimen^ 
ti, [ Non corrumpetur . ] cioè,Nonferà 
corrotta. 


, Et e manifejìoy/t^no r mio , che nel fecondo 
Huenimento , Cri/ìo fiderà nel^iudt:^o,da-. 
uanti allo antico de intorni , il quale è Dioj 
fi come fidette nel primo auuemmento dinan-» 
zi a i nofiri padri Giudei ^per ejfir^iudi» 
«fa. 'T 
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. Èk qùefli due auuenimenti del Mefìa , ctoi 
di Chrtflo, ne accenna ilSalmo^rafi nel filmo, 
^fifikndo «//Ce, [ (jiria vcniti auoniam ve 
nit iùdicare terram.] cioè. Perche 'y enei per 
che "yenne a^indicar la terra . Per il primo au 
lenimento di ejjo, che fu fimplice ; dice perche 
"yenne'.^tlficondo perche fera con potenti 
diffe perche Ifenne agiudicarla terra, ; 

Deificando auuenimento parla Zaccaria^ 
nel 14. capOu^y dtcedo. [ìmprìmet vcftigia' 
pcdes rupermonttm oliuarum.^c/W, ifuoi 
piedi formeranno le pedate /opra il monte Oliuv 
to. E noifignor non diciamo, che pio nella fux 
ejfin:i^a,e natura hahhia piedi,ne carne, 0 altre 
fai cojè, chejòn del corpo,maChaUerei piedi co~ 
tdene a ogni riatura corporea . Dice ancora il . 
gran profeta, nel filmo 4 9 . parlando delficon 
do auuentmeto, [ Jgnis in cofpeftu crus exar 
defcet;.& in circuitu eius indan^abit.] cioè, 
il fuoco amntt a lui arderà, e nel fio circuito in 
fammerà.mafignormio non diciamo, che Dia 
fia cotenuto dà copi alcuna, nè alcuna lo puh cir 
cunjcrtuèrè, h contenere . J\ddfimili autorità fi 
Iferifcano a capello in quèlgiuÙo^,il qual deferì 
mmo ì profitti quando parlando dcllajùa humil 

0 
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tà; QUdndo della fra machia. e (jueflo parìa Ma-^ 
lachia nel 5 . C4p. *^ 4 , dicendo, [ Eccc domi-* 
nus venir; & quis pottffitfta^eante adueft 
turn cius? ipfe enim quafi ignis Conflansj& 
fedebir^ & liqaefaciet argetum , & auru.] 
cioè. Ecco che il Signore e Ifenutoì^^ chi potrà 
Jìar dinanlt^ al fuo auuenimento^. perciò ch^e^li 
a^uifa di froco arderà^ C^fedra\ e liquefarti 
r argentò, e foro. Ecco in che modo quelgiufiò} 
che fu^iudicato^ y erra nel fecóndo auuenimen 
to. Et attender e Jignor mio, qualmete lo deferì 
ua il profèta, nelmedefimo luogo, B. quando di 
ce, [ Tunc ego veniaiti, & inti aboìn iudt-* 
Cipadeos. 6 c erote/lisveraX5rupcr adulte. 

malis,&periuriis ; &rupcrillos j.qui 
dcfì audantmercedemmercenarii; & qui 
rpoliànt pupillos, & viduas; & opprimut 
peregrinum, & pauperem. ] cioè,^lloraiò 
yerrò^ ^ entrerò in giudico a quelli i efèrb 
tefiimonio yerace Ja^^r a li adulteri gattiui 
bejìemmiatorr, ejopra quelli che defraudano la 
mercè del mercennario) e che ffogliano ipupil 
li, e le yedoue, ^ opprimono itpellegrinó, 
ilpouero,^ il medefimofìgnòr mio ferine Éxt 
chicle^ quando al 3 4. cqpo JF. dice, parlando d$ 
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I paflorifcde le p(Core<^Ego fcparabo abeiSj 
fciJiccr a iuftis tranfgrcirorcs, & incredu- 
loi] 5 cioè lo fepararò da quelli ^ cioè da i giu^ 
filigli transgrcjfori, ^ increduli . Q^fio è fi 
condo latra^;ci^ne *Aròica ^non fecondo U 

• » ♦ 

.. tccochenel fecondo amenti 

punto Jèpararàgli increduli delme: 3 io.de igm 
dei: fi come ancora dicono Malachia, ^ Exe^, 
chiel chiaramente , E nel primo auuentmenta 
nifjmdt noi lo conobbe)perchehaueuatrap<fjk 
to t termini della Natura humana : fi come dtf 
fi iddio, per la bocca di Efaia profeta , dicendoi 
acap, 53.D. [Intcr iniquos computatus 
cft 5 & proptcr hoc non rcputauimus 
cum. 3 cioè, Egli tra i ribaldi è (l^o. connu* 
ffterato'ye perciò nonloconojcèmo c^ IeremÌA 
dice a tottauo Capitolo Ipfe dii homo ; tSc 
^uis fcii carni 3 cioè . Q^flo è huomo 5 echi 
hconofie^. 

, La onde figmr mio io temo, che i naflri padri 
nel primo auuenimeto del Mejìiajhahbian man 
catOyCt errato- e per tal cofit ueniamo adejjer in 
^uefia firmicene no ha frU'» Tuttaiù^quelchf 
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flaperamèmrcinoifiamodi Dìo ì tfT* «» 'fi, 
f^eriamo* ^ , j 

Del fecondo auucnìmento diCrifìo: e, , 
che allora fla con potenza per giu»' \ 
dicare. Cap. X|. • 


S / G N o R mio io temo , che queflo^iuflo^ 
giudice non fin quel^ il qualdeuegiudicat 
con potenT^A, nel fecondo auuenimento 
che fin flato il sìluatordi tutti quelli, che in efi 
fo hanno hnuto fede ^ nel primo auuenimentó. 
perche ilprofeta Dauido, nelfalmo 97 .ne dice^ 
f N otutn fècii D ommus I aiutare (uiim i, & 
in cohipcótu gentiuni reuclamt luftitiaiu 
fuam. '\cioè. Noto fece ilfignore il fuofitluta^ 
fe: enellapTefenT^ dellegenti , ha reuelato In 
Juagiuflio^a* Bfaia, nel 1 i . capo dice* 

- i Haurictis aquas de plfcinfs Sabato-' 
ris, ] cioè, Attignerete l acque delle finti del 
SaluatorCéil chejecodo cheanie^ pare, l/ien4 
aintendere del battefimo. impero che nel prima 
'auuenimeto fidùò per l acquai e nel fecondo git^ 
dicheraper il fuoco . Bt di queflo Saluatore^ 
fignw mio ^fi legge al 1 9 . capo dì Giob . jD* 
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[Scio quod Salifatormeiis viuir^&ifinò* 
uifsimo die de terra furreftarus (um : Sc irt 
carne mea oculi mei videbunt Deu meu.] 
cftè^ lofò ce^to,cheitmiòfalmior:yiueie neU 
lyltiìmgiornùho\danJi^citaredélU termi e 
pella mia carne, i nii_éi<(cchì 'Vedranno C iddio 
mo,^èmanifeIio,chenon Vedranno iddio 
^li occhi della'carnt, ' . 

' Ecco che babbi amo fecondo le fcritturej ch& 
Hfiluatore è qiteflo iddiogiufio, di cui fi parlai 
è filo fi puochidmar yero^iufio ; perche non fe 
Ce nijfun peccato, fecondo che iddio rende tefli 
vnonian^,per la bocca di Efkiaprofeta ,a^capi 
3 '3 .C. quando et dice, [ Qui peccatunon fe- 
fcit;nec iniiétus eft dòlus in ore éiusv ] cioè^ 

Il quale non fete pèccatò\ nè fi è ritrouato in^ 
^ahno nella fìta bòcci. Non di Mofi, non di rùj 
fino altro profeta, fi dice ch^eifia^iufiofiduato 
fe, e fenT^peccatoiféf che Moifè pecco, e tutti 
^li profeti hdnòpeccatòifi comeyoifignòr.fnió 
JàpeteeperiOtfiò nifiuino di quelli è chiamato j 
giuria nella firitturai ma quefio nome filo a lui , 

fi ferua, efen^ dubbio non fifalùaìM, fe no quel 
li, che credono 1 1 fito primo auuentmento, e quel 
lijche non credono ^ non hanno alcuna caufa di 


L I E ^ R B !. 

pQterJi f^Hirey nelfuo fecondo attuemmeto ; m4 
Jhnde^ni di morte:perche crAno de^ni dimor-- 
te qnelli che non credcmno a Mofe\ e non obhe- 
diMno a quello ,il quale fu peccatore quato ma^ 
^tormente fon deg^ni del fuoco quei^che non cr^ 
dono^ebeflemmiano quejìo giudo Signore iti 
quale non conobbe mai peccato^. Non di manco ^ 
quel che auuengai noi fian di DÌo^ 

PerAfccnfiondiCrifto, Cap. 

/gnor noi vitroMomp nelle firitture, 
^ che Criflo fera efdtato di terra d cielo, 

io temo, che do adempito fia inqueflo, che 
fit amma^i^toda i padri npjìrpée di quefla efit^ 
ta:i^ene diceilprofeta, netfdjnp i j , [ O ma* 
gnatcs aperite pòrtas priacipaius veftri; 
& eleuamini portcc ceternalcsi&introibit 
princeps gloriie. ] cioè , Oprirnati apritele 
porti del'yojlro principatoi e yoi al:t^€uipor 
ti etternèy che ilprincipe dellagloria entrari» 
rnaattendetejìgnor tnfòqt^l’iChegli rifonde 
nogU angeli, [ quis eft iftc princeps glo- 
ri^?] dioè^ thiè coteflo prencipedigloriaf ^ 
cig liriBondtil Dominus ,virtutum,fort« ‘ 
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in predio. ]] c/ot , lljì^nor delle >/Vf « ,firté 
nella battaglia. Ed è mamfejlop^nor mio ^ che 
éuejìo^tujìo signore delle yirtu , non ha mai 
muto batta^lia^fe non nel fito primo atmerdmei/% 
COj perche quando/edra, per ^iudicare-y il fttoc» 
neljuo circuito arderà : ^ injtammerà nel fu» 
circuito i nìemicijfùoi: e farà pajjari^iufi pet^ 
il fuoco, a modo ai argento, e queSio ferà ne Cui 
tifM fu4 yenuta.e niffuno fi affronterà corh ef» 
fò\ e non yi fiera luogo di combatterei - - • 

^rteo della efialta:^on di quefiogiuflo,dfce 
ifaia, nel capitolo cft ifl'ejqut 
venit de Edòhi, de terra ; rubens Vertime 
|um cius, de bosra; ficut illc fbrmo/us in 
fìola ? ] cioey chi è ^efio, che yien di Edom^ 
dellaterranofiras e il/uo yefiito rofifiggiante 
di bosrà'y fi come quel bello ne la flola ì ^a que. 
fli risponde quefiogiufio, [ Bgó^ qui loquor 
ioftitiamj fum expugnator ad faluatlone. ], 
cioè, losche p(^lolagiffii:^a , fio ejpugnàtore 
dlafiahMXÌorie,egli angeli dicono a lui,[0 dò 
mine , quàrc rubriim eft vcftimétum tuum,- 
ficutcalcantis torcuTar.^ [ cioè , O Signore, 
perche il yefiimento è rofifio, come di quello-, che^ 
tùdcdiltorchiofglirÌff(mde,y^ cal ? 
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€auì fbliw; & non erat vii* meciim? J c/oeV 
Io foto il torchio fo 'tenuto calcando ,* e con effo 
me rio era haomo ni[Juno, Guardar cjì^nor mio 
€ome propriamente parla ifaia : e temo, che lè 
rifpojìedt quejìo^tuflo nontochtnje non pari 
noiiquandodice,[^Cd\cauìcos in ira mca» 
dpnecaiperfiis eftfanguis eorumfupcrin 
dumentamea; & inquinata /unt Qmniave 
ftimenta mca : feci tìies vitionis in corde 
meoj&anus retributionis meaf vcnit.3 
cioè, lo^li ho calcati nella mia ira, fin che s*è 
ifiruT^^o ilfan^Ue loro ne i miei l^efiimenth 
e fi fono per quello imbrattate t ma il^iorno del 
^ la yerhdetta nel mio quorei e Canno delrilìora» 
r evenuto; 

Quanto dunque, fi^nor mio, in quefio^iu'i 
fio Cfierar pojìiamo’ Japendo,ch* e^li sèlamen» 
tato, in cielo, di noi, conili ^n^elije^li mo^ 
firo, che foto haueua calcato il torchio ? e che aU 
tro calcò nelCirafùa,fe no efii noiiche doppo la 
guerra, eh* e^^li hebbe neljuo primo auuenimcto 
fiamo Iloti fittati a terra da quello , e caU 
fefiati , già fono mille anni : ^ anco refid 
ilgiorno della ‘Vendetta, e del rimunerar nel 
^ /uo quore , nelCyltimo Jm auucmmentQÌ 
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Voleffe iddio yftgnor mio, quando 
sfila, che noi hauelfimo cancellata quefla pre- 
detta autorità dellaJuaprofe:i^4',che mai no fof 
fi Letta da nijjuno. Et ecco, che Vauid ilchia- • 
ma^uerrìere, quando nel fàlzi» dice , [ D o- 
minus virtutum , fortis in pr^lio. ] cioè^ 
signor delle yirtu, forte nella^uerra > e queflo 
sfida chiama il torchio, 

Eh/ignormio,noiheuiahdiquelmofi:o^del 
quale ancora dice il patriarca, e profeta Qiacob 
come fi leg^e di Giuda, nel libro delle ^enera- 
. ^oni, acapi 49. B, dicendo . [] Lauit fìolam 
ini fangnine. ] cioè , Lam la Jìola nel fin^ue: 
ceoè deClfua.fii come fi è fatto in noi, nel pri- 
mo auuenimento delMefiiafignore., ma che fa- 
remo nel [uo 1/ltimo auuenimcntó , quando ^li 
huomini Staranno auanti a fhuomo giudicate'* 
e. nelfiuo circuito firà in punto il fuoco , a deuo- 
rar quelli, cantra cui egli darà la finten7:a^.,ydl 
lora non firà tempo di guerra : e già firàcalpe- 
fiato il torchio : perche allora non fi hauerà Im - 
go, h tempo altrementi di penitentea, b di refu- 
gio; ma fi ben digiu fli^ja *che fi come egli fu 
giudicato,fin?;acheineffo peccato fi rttrouaf 
fiicofi parimente giudicherà cjfi i peccatori* 

perdo 
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fera o che iddio nella profe:i^a di Salomone, ne 
I prouerlij, a i i ,capi D. dice, [ Quando iu- 
iìus rccipictiudicium; vbi erit impius , & 
.peccator? ] cioè, QtMndo ilgiujloji lenerà in 
^iudi^ì^Oy doue fèrà t empio : ^ il peccatore^ 
Ondeje il^iudo a pena fi faluerdiCIIE auuer- 
.tddel^artiifoi 

‘ ' - p 

u; Qui pili efficacementeprouala cor- 
in \ z . - porale Afcenfion di Crifto. 

, ' Cap • XIII* 


O Z T R E << modo temo ,fgnor mio , che 
(juejli telìimoniiyche fi Jon recitati dei 
, c .projeti addotti , non apparten^hintut 
ti a quel^itfio'.ctoè cheju fenduto per argen- 
to, come dice ,Amds profeta: che calcò il tor- 
chio, come diffe ifaiaxhe fece^uerra co i noflri 
padri, come dice Vautd : chefia (lato prejò pe i 
noflri peccati., come dice leremia: chefia fiata 
ferito nelle fite palme, come diffe Zacheria: che 
/opra le fue hefii furono meffi le forti > come la- 
fcio Jcritto Dauid: che ajcefein cielo , come af- 
• fermailmedefimo profeta: altri: che a Dio 

pon conmn^a, infita ejjèn;;iaj> natura diurna, 

& 
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fecondo U quale non rljùfcita^ non fi efika^nàìè 
fi fiede, nè fi fcendc^ 

Per le cofi, che fi fin dette, necejf arimene 
tefeguita, che^iafia tenuto quelgiuflo ,neU 
futtura corporea^ a cm le cofi predette , ofinùU 
potranconuenire^EtfiperJorte yipar duro a 
creder 3 fi^ nor mia, che I huomo corporeoJagltA 
in cieloy porgete t orechie a le autorità, ed efim 
pi, che m Qccorreno delle nofirefo'itture,Epr$ 
ma /opra queflo,dice il profeta di ejjo, nel/almo 
Qj . [ Afcendit Deus in alturoj & faluabic 
captiuitatem: dedit dona homtnlbus.]ciW 
Saltine in alto iddio ; efaluerà quei, che firi^ 
irouano in feruitki e dette doni a^li huomtni • 
dice ancoranelfalmo jf/. delC ^fcenfiondi ef 
M lubilate Deo , éc glorificate nomea 
cius .‘iter fàcile eiaCjui afcendit departibus 
occidentis: dominusnomenilli. ] Fatefe* 
fla con Dio^e glorificate il fio nomeifate la fira 
da a quello, che fall delle parti di occidenteiCefi- 
fer fignore è ilnome di eJJo. ^ncofignormio^ 
diffeVauid , nel fidmo 67. il qual Ifoi hauete 
ned quore, [ lubilate Deo , qui afccndic 
iìper catlum csli 9 ad orient'etn* ] c/W^ 
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Jtaìte^ratem co*lJì^noveJl ^mle ajceje fopra tl 
cielo de I deh^n Contrite, e queflo dtjje ^Arnos^ 
al 9 . ^apttulo B, [Dominus di, (^ui a:djiìca 
UÌLin exceiro fedcin rqam.]c/W,7/,y^»orV 
quello iche ha edificato nell' alto la ftut fediate del 
mcdefittio Dauid, nel/al, ^ 6 . dice, [ Afc^rndic 
Deus iniubiIo;& dorninus in vocetubarj 
cioèi Sa^li Dio ingioia] ediljì^nor nella "Voce 
'de la tromba, di quello, dijjè ancora il profeta 
•^fer, al 2 . cap^ [ V idf Iiomincm dcifcen 

<l?teai demorde maris; firperucnit v{c];ad 
coclum* 3 • Veddi “)>nhuomó ,che Jalitkt 

delmeo^odelmareyc/à^li per infino alcielo.ma ' 
perche noi non hahl)iamo quefla profeo^fai ho la 
fciato di feri Iter moke coJe\ Jòpra di quefo 4»;^' 
noi fhabbiamo; ma allora, e^li non fàpeua che 
mA^eo in latino yeniua detto ^Afer in ^ra^ 
co . Dice ancora Moijè , nel cantico , cioè 
nei;Detiteronomio,a 3 2. capitoli f*. [Lcuabo 
ad cc3elum manum meam. ] cioè, Jo al:^eròla 
mia mano alciclo.c^ Ifaia ,nel 51, capo, C 
£ Cqnfùrge, confurge bradiium domi- 
ni.] aoè, Leuati, lemti braccia del Si^ore* 
queflo ancora dice ^nna madre di Sa~- 

V^le^ nel primo de* R e, al fecondo capitolo B* 

*• • • 
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[ Dabitdominus imperium regi A105 & fi| 
blimabitChriftum fuum,] cioè il Si^ 
^nore lo imperio alfuo Re\ ^ irmailT^ri iljho 
CriflQ\ Dauid ancora , nel /almo 17 . diccj 
[AsccnditDeusfuper pcnnas vetorum.] 
cioè, Sa^litte iljtgnor /opra le penne de i 
ti. Et quejle autorità mi occorreno , a prouare 
la efalta^on corporale di Crifto,perfinoalci& 
lo, e ce ne/ono piu ajjai, le ^uai '^oift^nor beni^ \ 
firnofapete. 

Et ade/foaddurro altrie/èmpi della noflrd 
le^e: perche pare ami molto inconuenienteii 
Credere ,che corporalmente /la [alito incielo . e 
^ueflo è per la con/ideraT^ion'e . imperochencl 
la le^e». e ne i profeti ritrouiamo,che iddio “Vtf. 
ro, e^loriofo pre/è di terra, e lem piufirttipà^ 
dri nojìri , Ejè di ijuejh mn dubbiti amo , per 
lalor jantità , e per il teflimonio delle/crittté-* 
re iperche dunque douiam dubbitar de 1,/éJcen j 

fion di queflo^iujìo, in corpo, ^ anima ; a cui 
piu tedimorùofa la fcrittura-, che a quelli el te 
/limonio della Jantità ? e perche piu fortemente 
JoJìenne la^uerrajècondo che dicono i profeti; 
e piu/o^e:^oni del mondo , che alcuni delti 
predetti, Et oltre a ciò,yotfapete,Ji^nor mioj^ 


j. 
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Jen'^^pm ejèmpi , che Matufaletn , Emch , ^ 
Elia profitt^iufìi fiirono prejì da Dio, di ^ue-~ 
Jìo mondo, nellijùoi corpi» di Mop ancora non 
e da dubitare, che'fia in cielo , in corpo , ^ in 
animai come fi le^e net Deuteronomio, a capi 
^i»G» ^ 34. B. che diffe iddio a Moifi, 
t Afcende in motìtèm , nofte ; 6 <c morere 
ibij & àfcendit in rAontem5& mortuui eft 
ibi, & ne/tit homo fepulchi um ems , vfqi 
in bodierhum diem. ] cioè. Sale nel monte,di 
notte, e motirai quiui',^ /alì nel montè,(^ iui 
morì» e fino a quedo ^iotno nòn è huomo , che 
jappia la fua fepoltu^ì'a.E che jìgnif cacche il/ùo 
Jepolcro non fi fappia in terra, tjjendo egli flau- 
to ilpiugrande,e piu Janto profeta degli altri: 
Je non che iddio lo rijùfcito, c lo prejè in corpo, 
^ anima', fi come prejè altrigiufli,egli trasfe 
ri al luogo, doue Jòno\ Ne dcue a noi parer me^ 
ràuiglia, che quella leggieri^ottile aere poffa 
portare i corpi, cofgrofi, e ponderofr, perche 
noi /api amo i che l'aqua, che è nella raritàfimi^ 
le a l'aria, quando piacque alla onnipotente pb-m 
tenT^a, portò i còrpi de i figliuoli di IJrael, neU 
io yfeir loro di Egitto, e quando fu accetto il/a 
crificio delfuocOfdiJcc/èdai chlo,efileuh:epoìl\ 

“ £ ili 
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rò i corpi delle pecore^ e de i Imi, che fi offerta 
unno <i Dio» Et Mofi, Elia, altri profeti 

profetarono della eleua:i^iùne di quello giufto* 
onde bt fognando a noi credere la eleua:i^one de 
i corpi dei detti finti, perche fiamo increduli 
della eleua;cione di <jt*^flogiu^p» e quello i fld 
to Ituato incielo , di cui fono i tellimonii de i 
profitti nelle fcrttture\ fi conte fi è detto^ Eftpo 
crebbe indurre, che perche gli appare a i fanti; 
che Iddio tr affi afe i predetti finti, dei quali 
ninno dubbita • accio fi diffogano i quori de gli 
ìmminii ^ acciò no dubbitìno dell'ù4fcenfion 
delgiufio, 

Bancora inoltra cefi» cioè quaìfia la cau^ 
fa, che i nofiri dubbitano. e quefio perche il pri 
mofio auuenimento fu occulto, et infolito il mo 
doyfi come dice Inemìa,[^ Homo ouif 

cognofcct eum ì ] cioè. Egli èhuomo\e cii/o 
conofceraltl^lfiia al j» capo C. dice» [ Vir» 
goconcipiet; &panetfilium. ] cioè. La 
Vergine conceperà, e partorirà il figliuolo, do-» 
me fi dette auuertir, che tace del padre, feconda 
lacame. e per quefio dice Gieremia, acap» J 
Signu nouum creauit Deusy fiiper ter 
rami mulier circundabit virum. ] aW, 

* * i - ^ 
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Wtoyojè^no ha creato tl /tenore jfòpra la ttrrai 
ìadomut circondarà thuomo»dice anco Michel 
al 5 . capo» [ Propter hoc dàbit às De- 
us, vfq; ad tempus, in quo pàtturicns pa-, 
tiat. ] cioè. Per <jaejìa co/a concederà loro idi 
dio, jino al tempo, che quella, che ha da part ori 
YjB ipartorìjca- Et è da notarfi,che ilprofet a no 
Jfa meriT^on nìjjttna del manto di quefla, che de 
tie partorire: quando ragiona della nattun a di 
quefto^iujìo: il qual foloè nato fuor del modo 
Jplito,e corjò naturale, che è delthuomo^e del-r 
ladonnafi comedi quello èjìatodttto inna^if, 
ferlahocca di Sfai a, quando al 7, capo C»di<^ 
Cf, [Audite donius lacob; Deusdabitvo- 
)jis fignum: virgo concipiett cioè , State a 
^direyoi della cafa di Giacoh: iddio diman- 
derà dnfemo: la dergme partorirà. Matutti 
^li altri, che fono [lati chiamati fami > Jònò nà 
ti della donna , e deltimomo carnale > concetti 
pel peccato: e tutti fono /lati peccatori e lo ijìef 
Jo Mofe , piu fanto defuoi progenitori prò r 
feti ipecco 5 e conjeffa di /ita bocca di haucr 
peccato : ma del^iu/lo ft legge in E/aia , a 
Rapitoli 5 3* C. Nunqiiam peccauit; nec 
^uentw €ft piOQdaciiun in ore cius ^ 
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cioè 3 M.ii pecco * ne fi ritrouo hugid nella tocCÀ 
Jùa,edi tutti ^li altri fanti òffe iddio, per 
la bocca di loh, al i 5. capitolo- - 5 . [ In om- 
nibus fàndis fuisjnon eft inuentus finepra 
uitate. ] cioè. Tra tutti^li fanti fitoi, nofine 
trouato 'ynOifin^i^nialiT^a,^ Gi eremi a pro- 
feta dice nel ij, capitolo, B, [ Corda homi- 
num praua. ) cioè, I CMorde^Chuomim/oA 
pram, ^ 

Della cecità de*Giudei*5 che non crcdond^ 
eficr vcnutoCrifto ; e non Io com- 
prendono* Gap* XIIII* 

% ‘ 

V O ternedofi^nor mio, che non fia in noi 
adepti 0 quel, che diffe ilfi^nor,per il prò 
fita lfita,alcap. 5 quelle parole 
[ Ceciditcajcitasfuper Ifrael; quoufq>m 
trauitplenitudogentium..] cioè. Cadde bi 
cecità fipra ò lJrael,fno a che fu entrata la mol 
titudin delle ^enti, ^ anco Efaia a 6. capi. 
dice. [Audientesaudient j & nonintelli- 
gent: & videntes videbuntj & non cogno 
fcent: quia corda iftius gentis funt ingrol^ 
' fata. ] cioè, Qt^i che odeno^ odiranno , e no» 


r 
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intenderanno: e quei che 'Pedonò , yedrannoi 
e non conofier Anno: perche i quori di quefla^e 
te fono induriti, anco lo ifiejfo . nel medefimo 
capo C. dtee^ [Excceca cor popoli huiuS5& 
ottura aures eiuSj ne forte addifeant , iSc 
conuertàntur adtne; &fanenieos 4 ] cioè, 
Faciecoilquore di quejlo pòpolo > e ferra 
orecchiifuoij accio non imparirio,e/i Voltino a 
tne\ ed tò^ltfacCia/Ò 0 ,et il medefimo nel preai 
legato luo^o D, dice , qiio Dominer) 
cioè , Perinjin quanto , o Signore ? ^ e^li ri- 
Sfojè [ Quoufcjue fintciuitàtes defertiéj& 
maneat domus fine habjtatore. ] cìòè, Fino 
à tanto 5 che le città /iranno abbandonate ,eU 
cafa rejìijèn:t;a habitat ore i di/fe ancora Dante 
le-i acapi 1 2 • [ Claude fermoncs i & in- 

Uólue ptophctia.£ cioè , chiude il parlar 
inuòl^e la profe:^a. e Gieremia dice, ali%,ca 
fo ,A, [ Pcccatum ludi fcriptum efìj/ftylo 
ferreo^ in lapide adamantino \ 8c extensù 
(ùper latitudinem cordis eorum.]c/o^^ li 
peccato di Giuda èjeritto, con lo liil di ferro, 
ne la pietra diamante^ e dijlejo /òpra la lar^he:c^ 
X^del quor di quelli jfaiadiceal i . capo* 
m4, Cognouitbos pofTefsoré fuum> & ali 
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nus prafcpe domini fui populus aut^m iiié 
Us non intellexit* ’^cìoèiliyuhacànojciutoil 
foffefforfuo'y eUafinò UdalU detfuo padronev 
f^ilmio popolo non ha tntejò è anco Gl eremi a 
J criJJeacapt, 8. C*. [MtliàltfSc hirundo, 6c 
ciconia fciunt tcmpus àduentus fui; popu- 
lus autem meus non cognouit me* j cioè , il 
nibbio t la cicogna, e la rondine conojcono il te 
po deljuo auuenimento'y ^ il mio popolo no mit 
haconofciutóé 

Et tutte quéfie cofi yfignor mio , fino fiotti 
dette per noi ; perche non ctfiamo accorti delLà^ 
tenuta di quefio^tuQo Signore . e di noi diffi 
Iddìo iper Efaia. nel^]» capitolo^B, [ Elog^ 
te foias gentem cajcam, non habentern 
oculosi 6c furdamj & no habentem aurct, 
ecce ornile^ congregati flint.] cioè, Difeo^ 
fiate fitOra lagente cieca^ e che non ha occhii : è 
Jordai e che non ha orecchie* ecco che tutti fi fi 
no adunati* E che ha yolfitto dire il profeta , it^. 
quefie parole t fi non che iddio ne ha fcacciatif 
perche non hapbiémo, a tempo conojciuto l'au* 
fienirnento di quefiogiuilo ; ha congregate 

^fiynellafede-^ le genti inlmgo di tfoii fiprait 
WftlMrmglioì^^ quelfi 


t 1 E B !t B !. 7^ 

parole nel filmo 7 6. [ H ccc eft mutatio de* 
terx exeelfi. ] cioè, QueJlaèynamMta^ol^ 
della dejlrddel^rande, 

i\7b» con tutto ciò, in quejìo noflro cafoftamù 
di Vio, ^in <iué(ìa feruitùi che non termina, 
mille anni, E quefto non interuenne fero t a 
to injèlicemente alli padri noftrti che adoraror 
no^li idoli occijèro i profetisene hanno coti 
trafatto alla le^e^ con tutto il quor loro* 

I 

« 

Come la cecità, e la incredulità de giu* 
dei, verfo Chrifto , fu annunziata 
; “ dai profeti* Cap. XV* • '» 

t 

. -f * * 

I Otemo,SÌgnormio,chepernon hauer noi 
creduto acjueflo^ifìosperò cifia interuenié 
to, ^ adempiuto fa quello, che iddio dijfe,. 
per laboccadel profeta Ejaia, ilquale cofi jerif 
fea 2 9. capi D. [ Brunt próphetio! tanqu 5 
verba libri claufi , qui ^b i tuj l^leftori , & ^ 
dicetur,Iftelibcr clauluseft; nefeio quid 
cftin eo: &tunc dabit nefeicnti litcras; 

& dicec. Non fum le^or «go*3 cioc| 
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Serano Ieprofe:i^€,come le parole del libro ctjlu 
/ 05 // ^ttalferà dato a m lettore eglijèrà dettOy 
S^eflo libro è chtujòi non fo quelche Ifi fia\ 
allora lo darà a cht nòn fa letterei égli diràyNo 
Jò lettere io. É qual chiufura, fignor mio, di li» 
bro è maggiore s che la chu/ura^ diati chit^e 
iddio i noflri quori,già fono mille anni, epiui 
nejaperpòjiiamo per profeta data a nói dai 
frofeti/oprafauuenimeto di qttejlogiujlò^ per 
il che diffeil Signore nel medefimo profeta, a 
'capit, 44 * t>i Defolabitur Hiérufalem; & 
corruetdomus{an6èa. tioe,(jierufalem fi» 
rà defolata\ e cader à la cafa fanta . diffe ancora 
il medejtmo nel primo capitolo. B. Tertano- 
fìra deferta; cìuitates tioftrcefucceti/ÌB igne 
& remanebit Sion ficut tugurium in vinca 
difsipata. cioè. La nojlra terra difèrta: te no» 
Jìre città bruciate dal fuoco : e rimarrà Sion a 
gui/a(funacapparma,in Ifna yigìM aperta* 
quejìo è fìgmr mio, egiàjòno piu di mille annim 
dtjfe anco ifaia, nel 2 5 . capò . Domine 

peus exaltabonomentuum ; quia poiùiili 
fiuitatemin tumulcum; 8 c domum iircon- 
fufionem: vtnon fit vfquam in iEtternu. 
^ioè, signore iddio, io eftéero il tuo noineji per 
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ihf tu hai poflo le citta inguerrOi e la caja in co 
fifjonc: accio non fta piu in etterno^ (jr il mede 
fimoacap.^o C</#. [Conterà? populos,' 
contritionevafis fragilisj in quononre- 
manc^t carbone ignis^ 

iicc hquriendum guttam aqu«.] cioè,Spe7:^ 
^yc rompe i popoli, di contriT^jone , come yn 
y a/o fragile, di cui non rimanga parte da por- 
tare yncarhon di fuoco', neattegnere ynagoc 
ciolad'aC(]ua. B* adempito ancora ftgnor mio, 
^uel, chediffr Daniele,a capi* 
fueritoccifusChriftus, remanebit d^fola 
tio perpetua.] cioè, Voppo che ferà flato mor 
to Criflo',rimarrà de/ola7;ion perpetui . ^ in 
tal defolaT^ione ftamogi à pi u di nulle anni * Dif 
Jè anco,acapt* 2 ,^*B* 

vrbe folitudo, & fibilabit terra eorum fi- 
bilo in fempiternum.] cioè, Laattà 
è fiata nella folitudine abbandonata, e fonerà U 
terra delfuono di quelli , perfempre * dice anco 
raGÌerenùa,nel 6. capitolo, G* [ Argentum 
reprobumvocateillosj quiadominus prò 
ieciteos. '] cioè. Chiamate quelli argento ri- 
fiutato', perche il fignoregli ha ributtati * anco 
BfMitdiJfe, acapi ^o.V. [iUWateinlu< 
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mineìgni^ veftri, & inflammis > quas /ù’c^ 
cendiftis vobis.] cioè, caminate nel lume del 
yodrofHQCOy enellefamme, chel^oi *>i haue 
te accefe. nelle ijuai pamme ftamo,^tà fono mil 
le anni, dijfeanco Simos, a capi 5 Do^ 
imis Ifrad cadeti& noncft, qui crigac 
eam. ^ ctoe. Cader Of la caja d*ljrael ; c non fèri^ 
Ailarix^. 

, E mi parefi^nor mio, che iddio habhia mam 
datofopra di noi tpueSia mina, doppo C auuenw 
mento di ^ueJìo^wJìo:chemffHnprofeta,fi 
de fra di noi, ne fi ycdrà\fi come è flato profi 
tato a noi i perche noi fliamonela incredulità: 
non nceuendo la fide di quello -, ma ne^endola* 
Jlijfi ancóra Ofia,alprimo capo, B. [Cum ac 
cubuit mulier (ùper rerram, & peperitidi 
xic DcuS) V oca nome eiu$ , (ine mirericoir 
dias quia-nó mifcrcbor populo buie.] c/W, 
Ostando la donnafipoJèafiderefipralaterra,e 
partorii dijfi iddio. Chiamalo per nome,fin7^ 
mifiricordta', perche io non hauerheompaflione 
a queflo popolo. EfiDioneh^Jeacciati^ e non 

• V ^ • • • m m. ^ . 


a ha mijertcordta, come ne habbtam fatto la [pe 
tien^, dapiu di mille anni in qmi che Stiliti 
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inonhduercU ìlfabhatQ ffh drconct^^ 
poficf dijjh dtkco Ejaidi Tìtl^ 5* cap.B^ £ Bduc 
. ibras populi^m ca?cum. ] cioè , (^(tuafuore U 
popola cieco »fi come ha canato noi della nojìrA 
terra jddio 1 /erOiegloriofo^gici mille anni 
no, e piu . dijje ancora Umedefimo a ca, % 6.*/^* 
£V ctus cvxQxahxìX^^cioètllyechtoeTrQrfi ^ 

partito ,e che cofa è antica Je no la leg^e, che fi 
€ partita da noi,SÌ^nor rmo,eo il Re, to tlfacrl 
f^Q, con tinccnjo^ e conili altari ì e che pe^ 
gior cofa ne potata interttenireì e che è epitelio, 
che noi afpettiamo\ non fediamo noi che ci ha 
di^erjì per <juattro parti del mondo rtella di-* 
^erfone i fi come ne hanno detto Moje , Gie- 
remia, Bjaia, ^ altri profeti ? B nondtmancù 
noifiamdi Dioieta^uedoricorriamoino^ni 

€a(Of 

t • • ' ■ • . ' . . . ... 

f 

Dimofìrala reprobazion dexGiudcJ^ 
per la lor perfìdia ; e la elezzioa 
de i Gécili,per la tor fede* 

^ Gap. XVI* 

, ■* > f ‘ é’' 

• - • J .A ^ *.4 * ^ * 
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I O yengo temendo fì^nor mio , allora tjuan 
do noi diciamo fra di noi^ el^oi ancora di^ 
te, S\ KM o fgliuoli di Jacob , e di ijrael. 
ferche^ià è adempito quello, che dijje iddio, 
per bocca d* Ijàia, iitcapi.6 5 .C.[Interfi ciet tc 
beus ò Ifraehe vocauit feruos nomine alie 
no.] cioè, iddio ti amma^ì^p^À ò Ijrael: ^ hn 
chiamato ijèrui per altro nome, ' * 

Tèmo » ahe nói non fiamo di quei fer ui, a>i 
quali Jì deue^or quel nomefecondo>, di cui parlo 
Moife,nelVeuter,a%%.cap.l>, Eruntgc 
tes in capite, & poptilus incredulus in cau 
da. ] cioè, Igentili feranno ilcapó\ t^ilpopu 
lo incredulo la coda, fi come noiJìdmo,già miU 
le ama, e piu, di quelli anco E/aid àijje , alfc é^^ 
* <ih<apitolo B, [ RepIebitUr terra fide ei; 
& redundabit, ficutaquamaris. ]c/oè, 1^ 
terra fi riempirà dalla fede di Dio, e foprabon-- 
derà come H acqua del marche di quelli difeso 
mone, al libro de* He, a capi 8.£.'[ Domine 
DeUSjquumvcnerit alienigena addqmum 
fanftam tuam,& inuocauerit nomen tuum 
benediélu,exaudi eu Domine Deus meus, 
vt difcat vniuerfa terra nomen tuum time 
rc%ficutpopulus Ifracl. • 

quando 
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^nsndo "V «ri yn foreQiero alU tua cafk fmta^ 
iniiochera il tuo benedetto nome; efiudijci-- 
lofi^nor iddio mio; accio tutta la terra impari 
a temere il tuo nome; come il popolo di JjraeL 
In che dun<jue dolori amo, Ji^nor miofe pei^ 
che diìpreT^amo ledenti, in (quello, che Salo^ 
mone le fece partecipi nel timor di Dio, e nella 
cajà finta, interne con cjìi noi ? e forfè, effendo 
ne indegni, ci /caccio iddio di ^uefia cafi,e det 
tela a quejìi.di quelli ancora dijfe Aio fc, ne i nti 
meri a 14- capo,D> [ Hxc dicit Dominio 
Deus, Replebitur terra tota, gloria do- 
mini.] doéj Qt^jìe cofi dice ilfignor iddio, Si 
riempiera tutta la terra dela gloria delfìgnO'» 
re. dijfe anco de i medejimi Dauid, nei (al. 21» 
[ Pracuenient, & conuertentur ad Domi- 
num vniucr/I fines terrse ; & millegcnera- 
tioncs . ] cioè. Verranno innan‘\x,e fi conuer 
tirano aljìgnore tutti dai fini dellaterra;emil 
le generaTforà . da quelli ancora diffe Ifiia , al 
4 o . cap, [[ O Domus Dauid fanéla^vc- 
nit lumen tuumj iSe gloria domini fuper te. 
erta eli: &ambulabunt gentes in lumino 
tuoj e reges in (plendore ortus tui. leuaia 
circuicu oculosi ^ vidc^ òmnes i£U c6gre<«. 
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gati Tunt; & vencrunt filli extr«iei 
ardificabuntmuros j & pn'ndpes corù fer 
uiet tibi . ] dof j O cufafanta di Dauid, il tm bè 
me è yertutoie Ustoria del Jì^nore ènatafopra 
di te: c cammineranno ledenti nel lume tuo\ei 
Ke nelojplcndor deltuo ndfeimento ah^^lp 
ochii nel circontomo-i e^uarda\ tutti (juefli fi 
finr^unati, e yenuti a te\e i figliuoli fireflie 
ri edtjìcarano le murai ei principi di quelli ti 
fèruiranno. e chi fin quedi figliuoli forefiieri^ 
fignor mio^ che yennero alla cafi di Dio: fino 
igentiliy che firuiuano agli idoli ^che era fiore- 
fiieri a Dio: e i prencipi ^ei Re di quelli dififie 
iddio, che camineranno nel lume della cafa fin 
ta\e noi firemo nelle tenebrefimre di quelloìe d 
fiamogià mille anni, di quelliancodifjeilme- 
defimo profieta^nel6i,capit.^, [ BccegcnT 
tem qua: nefeiebat, vocabisj & nationes, 
qua: te non cognouerunr, ad te venient. 3 
cioè, Ecco ynagente,che non ti conofieua,chia 
merar, e le na^^onh che non ti hanno conofiiu- 
to,, yerranno a te »echefi fiafiatto ; lopofiiam 
comprendere., hoggi fino piu di mille anni :per 
che enfio ■, che fiu mandato ficondo la legge a : 
'noi data t eyenutoi e le genti y che non haucr 
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man conojcluto la l^^c,Jon 1/erMte a quello ; e 
dette lóro U moua le^c tpura , e/anta . Dicd 
ancora nel^ 5 . ct^po V. [ Concordaucrunt, 
& reges coru cogregatifùntin fide Dei.], 
e;ivèsSi fono accordati > e i Relorofifoncòn^re 
gati nella fede d" iddio . e temo fìgnormioj che 
dt quelli nonf a flato detto nel medefmoprofe 
ta, A capi . D. [ Congregamini omnes^ 

& venitegentej, qua: falua: ertisper Deùj 
ex gentibus. ] cioè, Corgregateui tutti t e y e 
nite agenti, chefete flatefaluate da Dio, delle 
genti* e del populo diffl Ifaia, nel cap* 6 5 . 

£ Q^fierutit me, e non interrogabantiÓ^. 
inuenerunt me qui non requirebantme,]; 
cioè. Mi cercarono, e non domandauan di me: 
tmi ritrouarono quelli , che non mi cercauano^. 
di quelli ancora leremia dijfe, al g . capitolo £• 
[Congregabuntur omnes in nomine Do-, 
mini, in domo fanftaj & non ambulabunt 
io prauitate cordium. ] cioè,Sicongregaran 
no tutti, nel nome delfignore , ne la cajafanta\ 
t non canùneranno nella trifli^adei quori, di 
efii dchra diffe ibnedefimo profeta, a ca, 1 6 .D, 
£ Ad te veniet omnes gétes,ab extremis fi , 
nibus terra^)$.diccpt,NonhatreditauerCt 
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patres noftri,nifi mencìaciuin,& iniquità* 
f cm.] doèj Verranno a te tutte ledenti, dagli 
ejlremifini della terra, e diramo , Inofiri />4* 
dri non hanno hereditato^Jè non ìnltjMtà, e hu 
gie. dt quelli anco difje Sofinia, a cafit . j . J?. 
£ Datù eftgentibuSjVt loquerentur fimul, 
in nomine domini; & fcruient ci, liumero 
vno; omnishomo de loco Tuo; 6c omnes 
infoi 3C gentiiim. ] cioè E fiato concefjo alle 
genti, che faxlaffero infieme , nel nome del y7- 
gnore: eferuiranno a quello y con ynaFpallaz 
ogni huomo del/uo luogo\ e tutte lifole dellege 
fi . e di quelli dijje Zacheria ,neli, capo . C* 
[ Liccarcdomus Sion;quiacgoveniam aj 
te; 6c habitaboin medio tui, in illa die; 6c 
appropinquabunt Deogentes ,ihmultiiu 
dine Tua. ] c/W, Rallegrati cafa di Sion\per^^ 
che "^errò da te, ^ habitaro in me:tS di te , in 
quefgiornoie legenti fi approfiimarano a Dio^ 
nellafitamoltitudinedlice ancora il mede fimo 
profeta, neir ottauo capitolo, P. [ Hjcc dicic 
Dominus Deus exercituum, venient gen- 
tes multa; de locis multis. de dicct vii* ad vi 
ciniumfuum; Vadamus, dcquxramus do- 
minum ^um in bono. ] cioèfQ^fie cqfi di 
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te iljìgnor iddìo degli ejercitiy Verranno mot 
te genti di molti luoghi 3 e dira Fhuorno al fio ui 
tino, indiamo 3 e cerchiamo il pgnore iddio 
in bene» 

E cjueflc cofiijìgnor mio^fòno adempiute,e 
fi adempiono auanti agli occhii noflri chiara^ 
mente. Vedete i popoli, e le lingue leggere i li-» 
bri della leggere dt tutti proftti,(^ il/alrerio^ 
la/Jatigli idoli loro. Nijfino di (juelh crede pet 
le mani di Mofe, nè di ÌAaron, nè di alcuno al 
tro denofiri profetane cofa nifjuna rimane del 
la fede delt idoli, da quel tempo in qua, che ere» 
dettero a quelgiujloji cui dice „^bacuch,a* 5 . 
fapi C, t Egrediis es domine adfalutem pò 
pali tui, ad falutem cum Chrifto tuo.] cioè, 
Tn/ei yfeito Signore,alafaLte del tuo popolo, 
4 la falute co'ltuo Crijìo» 

... 

Della viuificazion dc*Gentili > e deirocci 
fionde*Giudei: come anco fi vedrà 
y nel fcquentc Capìtolo • 

Cap. XVII. 

I 

I O temofignor mio, che iddio yincitorejè 
gloriojogiOKh yiuijicbi queUegenti, per fife 

jp Hi 


.85 Epist. Contila 
dèi nella noftraincredulttli ' 

fi come e^li dice^per lacca dì Efaia profeta , à 
)capi6 5 . 5 . [Pro co qùodvocaui , & nori 
re/jjpndifìisj Ilice dicit Dominiis Deus,Ec 
ceferuimei comcdent,& vos cxurietisrec 
cereruimcibibentji!^ vOs fitietis:eccefd? 
uimei gaudét in cxuIraiìonccordis 3 & Vd^ 
concutiemini, pra: amarfttidine cordi^j& 
inicrfìciet tc Deus ò Ifraèl : 6c vocabit 
uós faos nomine alieno ,ù*n quo bened'fxi’è 
illis^qui eft benedicali? ruper terra, amth;^ 
ìdàè j Perche io chi anidre non hauète rifpàfiof; 
quede cofe dice il Signóre Iddio ^ Ecco che t ftè 
‘uimiei manderanno, è yoi haueretefamèi èctò 
I mteifiruipeueranno' e “Vot haucreréfite:'eccà 
ìfirui mièt fi ralleffrerano nell! alt e del 

re, e yoi farete sbattuti^ per ti dolor detqùòièei 
eldfioti ammax^i fiì Jfrael'. e chiamfrài 
fiiói ferui per altro 'rìófnél nèl quale ha bène» 
detti còlUt,che è bène détto fvprà la terra , ame* 
Ben yediamà npiìclie quei, che ficeuono il 
nome di quefiódiuHó, fin bene detti da Dio fi 
pra la faccia della ter/ai e noi ha di^terfi , cioè 
[hellaferuitù,per quattro pard del mondo 
fino mille anni» ed eSfreffainehte in noi appaia 
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ftó # ira di Dio : non 4 puni:i;joneì 

ma a diJìru:^ 7 ^one, e quella è loccijìone , dt ai 
minaccio iddio i che amma:i^reibe Ifrael.e 
quellegenti 1/iuele quai chiama Jerui ^ riceue- 
ranno il nome^che Diogli ha promejjoi ma notf 
ematiti la morte del nome, che prima era nojìro, 
fecondo C ordin de le parole d iddio, per la bocr 
cadi Bfaia, e la fame, e feto, che patiremo „non 
è di pane, o d'acquai ma di quori, ^ anime, Jle 
rilità^fame della parola di Dio : fi come i pro-r 
feti dichiarano, per la bocca di ^mos , a otto 
capitoli, ehoifignor mio, lofapetepiu a pieno 
di me. Con tutto do noi forno di Dio, in tutto, 
f per tutto» ; ' i 

•. * ,'■/ . ‘ '■ ■■■' 

1 . . V 

« ' . 

In chcmodole g?ntlviuificate per la fe- 
de ^ habbi^no Tofleruanze moA- 
de^della puoua legge. / 

1 |X V ^ 1 1 ' 

■ •' V • ' ' 

T emo fi^nov m io, che leseti peno ftate 
^iufi^ategià fono mille ani,doppo che 
p morto Qiejujn Hierufalryperche no hebbero 

‘ ' Jt iiii 
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niente di hene^ auanti checredefj'ero in Viojn 
Criflo, e ne^li %Apo{loli:ptrcheforJe loro eran 
^uei pefa, e quelle beflie^ di cui Sdbacmh prò» 
feta parla, che non hanno^uardiano,f^ 0^*^^ 
ti purificate per la fede, hanno tutte quelle cofè^ 
chef, appartengono alla monde^i^jchefon con 
tenute rtella legge antica de*Giudei, 

Vot uedete,che in ogni lingua,e in ogni luo 
go, nell oriente, e nelloccidete,jongenti,chefi 
(^fijfario nel nome deljìgnore: e no credon quel 
lo per meT^ di Moife, o per alcun altro de i prò 
feti} quantunque fieno {ìudioJi,fi della legge di 
Moje, fi ancora de i libri di tutdi profeti. ma id 
diogltha chiamati per dijcepoli del giuftoy.il 
quale yjcito, infieme con Dto,perla/alutelo^ 
ro’yficomelo lÒtffo iddio benedetto, e glorio» 
foprediffèyperla bocca di ^bacuch profeta , e 
quejli dijcepblt di quello, furon de* nofirifgliuQ 
li, defgliùoli dllfiael , che per altro nome yen 
gon detti .ydpofioli . Grandemente temo fignoT 
mio, che quefitfiien quelli, di cui difte iddio, 
per bocca di Dauid, nelfalmo 1 8. [In omnc 
terram exiuhronus corum ; & ih extremif 
fìnibus extenfa verba eorum. ] cioè , Per 
^ f^/t*ono difiellii c negli yi 
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tìmpm ftfòn difìcfc le lor parole. e le parole del 
profeta effrejfannte ne dimojlrano^ che di que 
JiiparUj e non di noi, (quando nel medcflmofal 
[Non crit lingua j ne<j; fermo; qui 
non audiant voces eorum. ] cioè , Nonferà 
lingua, nc parlare, che non oda le yoci di quel 
li .e do non può efjer della noflra lingua Ehreot 
perciò che quai genti obbedì fcano a i comanda’» 
menti di Mofe, e di ^aroni^. anxi eglino hano 
amma^si^to le genti, e le hanno facciate da fi» 
e quefie Genti hoggi conofcono Moifi, i profi»^ 
ti, ^ lddio\ed olJerunn la nuoua leggeri come 
gli »^ppofìolt hanno loro infignato • Nè ofianti 
queJìeco/è',noifiamodiDto, . . ^ 


■ Della clezzion degli Apposoli) inluogO 
dei Profeti. Gap. XIX. 

T Emo fignor mio, che quello, che a i 

pi £. dt(fi Zaccariaprofeta^ [ Percu- 
tiampaftorem, & djfpcrgétur ouej 
gregis. Jfioe, Percoterò ilpaJìore,efi Iferge 
ranno le pecore <ielgregge,fujfi adempite,quS 
do noi percotèmo tl pallore di quelli fanciulli^ 
tfinti m^pofloU» da queltempoin qua^ noi co^ 
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we pecore ftamo Siati diTperfi per tutto t 
Uerfomondo: e que^i noflri fgHuoli tcio^gli^ 
'^ppojìoli fuccejpro in luogo de i profeti, il che 
fi tnardfelìa da queflo,che doppo quelli Dio non ' 
€Ì ha mandato profe7^e,ne ci ha. dimofiro alcur ^ 

nacofaperlftfione, ; ' 

. ' \ ■ » 

• ’ 

* ■ . - . ' - 

' Io tcmofignoY mio,che quefii fanciulli non 
fienogli uippoftoli, de i quali diffe iddio ,per, 
la bocca del profeta loel, al x . capSJÀoue dice» 

£ Scnes vcAriromniafomniabimt}6: pue*. 
ti vcftri vifioncs vidcbiint . ] cioè , / yojìri ■ 
yechii fogneranno ifigni , e i yofiri fanciulli 
, Vedranno le yifioni . certifiimamente fignor . 
fnio I yecchii fono i nofiri profeti , che hanno fi 
gnaxo la fede de He genti: la quale hanno confe-^ 
gMto quei fanciulli i cioè gli ^ppofioli,ethan- 
•JD yifla. è di quejhfanaulltdtfje ilprofeta^nel 
fidmo ^ Vcnitriìiii,'auditenieitinwrc 
JDomim docebb v'o^. ] c/of, VenitefigHm-’. 
iti ydite mecche y'mfegnarb il timor delfìgnQ 
"re. e Dio non nomina i jpgliuoli, nelpluralesma 
filamentegli chiama Ijrael primogenito xnelcie 
muneyfi di parlare .c^nelfilmo J 4^^.' i-hiajr 
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msquejìi fanciulli , figliuoli dicendo , f Filt| 
tui , ficut piante nuellx . "} cioè,! tuoi 
^TtuoH come piate nouelle. dt T/rael Ji^normiò 
dijfe Iddio per la bocca di Efaia, nel quinto 
fittolo, i?'. [ Vinca Dei exercituum fait dO'^ 
fhus Ifràel . expeftaui , quod veniret turà 
yuaj & vénit ciim rpihis. propterhoc,«g^ 
àdducam, <^ui dcftrùct illam in conculca- 
tioneni, J cioè. La "^n^na de lo Dio degli efer 
chi fit la cafa di Ijrael appettai che yemfje con 
Vyua\ e*yenne con le (pine, per il che io condur 
ri) chi dejìruggerà quella ^ co'lcalpefiamento,e 
di quei predetti figli di Dio, che fono addoman 
*diiti^ppofloli\ diffe iddio, per la bocca di Efà 
i^inel x^. capoG^. [ Non modo erubc^cet 
laeobj neq; liquj^ìet facies eius;fed tbhc^ 
quatìdo* videbif de filiis ibis , illos .'quoì, 
creauerùnt manus meni fan ftificatos 'an- 
te oculos fiios. J cioè ylJòn adejfo fi >«•- 
g(gneràGÌacób ^ nèfi iiquefarà la fua f acciài 
'ina allór a -, quando yedrà de* Jùoi pglimf^ 
li qUedi > che hatirid ‘ treàto> le mie marii firn*- 
iificatt , auarhi'a*fiidÌ‘àì:àhii , E fi qmfiifi!^ 
gituoH ^fignor mihi ^, Jbffero dirian’X^f jt hài 
/antipeatf , fecondo • U ' yia della mfìré 
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direbbe dt noi^che noifofjemò nè 
Ui^ygo^TM\ef erqueQofirebbenQfòoltele no 
(Irejìdiccte.nM U confujìon de la faccut di Gìd- 
tob, e la defùU:i;ionè quefla che* figliuoli jche li 
dfo ha creati conlaJÌ4a ntano^cioègU appoJh>li^ 
JonoJìatifantificati,auantia noi ; enonjècon-* 
^ la noflra legg e, onde Iddio ne concede £ in* 
federe ^che la nojlra legge non è la legge di quel 
« • ^iJJe ancora iddio, per bocca di Hieremia, 
a capi I !.£.[ In illa die non dicent patrcs 
noftri comederunt vuam acerbam, & dea 
teslìlioru obftiipefcunt.] cioè. In quelgior 
^ non diranno i nojìri padri hanno mangiato 
f^m^erbafei denti de* fgli fi allegano fi co 
tue la infed elea de* Giudei non ha nociuto alla fi 

4^<^f^h^ppofloli,nèglhépceuà,eperqueflq 

fi ferine in EcKcchiello, ajA^apu [Vino 

cgOjdicit Dominijsjfi erit vltra prouerbid 
iftud in Jlrdel. ] àpè’, Viuoio,diceilftgnore\ 
fi q^oprouerhio durerà piu in IJraeL perche 
mai nijjuno degli t^Ipofiolt , da poi eh* eglino oc 
cettarono la lor fède , ritornò alla noflra: eper 
^fionon/entonol acerbità della infedeltà no 
ùra: fi cornei mjìrt deti fi allegano ^per ilpee 

modewflrimeceJJori.f/incQ di qttejìifi^ 
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glìoliyft^nor miOiChe fonagli ^ppofloUidiJp» 
jddio^perla bocca di E/àiaprofeta,per tutto ii 
cap.^^. [A quo trafmigrationem fecero 
nifi a populomeof filii autem, qui ei um fi 
deics. Deus cit Saluator eorum, in omni- 
busangufiiis corumr&vultus eius cufio- 
diet eos, in charitate eiusj 6c in clementia 
redemit eos, & propitius erit eis,in longi 
tudinc dlerum.] c/oe, dachifaroio pani- 
ta,fi non dalmio popolo^ ma i figliuoli j che Jé- 
ranno fedeli i Vio^li Jalmrà in tutte le loro 
an^uflie *. ^ il "Volto di quello^li cujìodirà ne 
la jua caritài e ne la fita clemenT^jagli ha ricon- 
prati, conferà fauor ernie nelalor^he^i^ de i> 
giorni. 

Egli e cofa 'yeri^ìma,fgnormio,che fteJH 
fgltuoli, di cui pmlamofempre fino flati fer^ 
mi* nè iddio fi partì da loro, da poi in qualche 
quclgiufto Re, lor maeflrogU hebbe redentit 
ma fi pani da noi, ed è (lato fimpre con quelli^ 
t di quefli figli ancora, che fono gli ^ppofloli, 
difje il fiuto Giefufighuolo di Sirach, al 3 *cap» 
m/d. [Audite filii canfsimi, &operamini 
in Salucem; quia hono rat Deus patrem iti 
filiis.] c/oò State adlfdire cari fiimi figli, 
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^offerateui ne la falme\ perche iddio honora ii 
padre ne tpglmoli » e come intender fi debbia 
^uelihonore, lo dichiara iddio ,per la.bocca di 
Malachia» nel 4 . capo B, dicedo, [ Mittet De 
US Kelyam , c^ui conucrtat corda patrum I 
noftrorum ad filios . ] cioè , Manderà iddio 
Bha, il quale habbia da conucHire i quori de* pa 
òri nolìri a figliuoli Ofignorefie iddio hauefir | 
fi douuto Volgerei quori de ijigliuoli , cioè de 
gli uippofioh a i padri j effindo che ciò deuc in 
tender fi della fide-, allora quefli figliuoli, cioè 
gli ,y^ppofloli farebbero con efii noi, in quefia 
firtàtù,^che non ha fine: fi come i nofiri padri ^ 
e^mifiamo. 

\ Hor da poi che iddio ha ordinato che fi deh 
hiamcQuertire i quor de i padri a i figli noli; che 
Qofa dunque fignor mio aspettiamo \ perche ci 
tratteniamo^ E fi noi l^orrem dire , che altri fi 
gliuoli hanno da ejJer,fuor degli *^ppoJìoli di 
cui s intendono le predette cofi ; conuerrà che 
quelli dhabbiano a ritrouar nella medefimafer 
mù, che ci trouiam noi, onde non hanno figui 
tftto l(t yia di quelgiuflo, la quale gli ^ppofio 
4 hapnojermntemcntefigmtato i ^ hanno im 
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Jegmto afi^uitarla^e per (fuejìo hanno thonoi^ 
de* padri ^ in <juejìa parte ^che de i padri fi dice^ 
che fi debbort y oliere a quelli ; 

t ^ 

Concio fia dunque fi^nor mio , che i noflrifi 
^li fiam "tenuti alla fede di Dio, auanti di noi: 
fé i noftri quorifi yol^cno a ifgb 
loro fi Inolieranno a noi, e fi come 
mo DÌo,Jerà popolo ,c^ Innt 
iloriofo, e yittoriojfò . perche non debbiamo in-- 
tender quella conuerfione,fe non de la fedeltà a 
la fede, e dottrina di quelgiufio , ilquat è mae- 
firo della fahtte di coloro , che credono in lui . e 
fecondo che diffè di quello Dauid,nelJalmo 
109. [ Ipfe eft, eius racerdotium erit fe- 
cundum ordinem Melchifedcch 3 in setcr- 
num.] cioè, Bili è, ilfacerdoT^io di cui fiera fie» 
condo [ordine di Melchifedech 3 in etterno, 
€0*1 quale ojferfe il facrif^o del pane, e del 
'yino . e fu Melchifedech facerdote de tal- 
tifiimo Dio , auanti ^aron . Bt attendete 
fiinor mio , quanta diferen^^a fia tra il fa-' 
crtf^cio di ,Aaron^e di quefìo ^iuflo fiino-, 
re, nelfalmo «©9-C Dixit Dominus Da 
mino mep 3 Tu c$ facerdos jin aeternutn* } 


miti 1 quoY% 
dicelaltifii- 
tnimoinDid 
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tioèy Dl/Je Ujj^nore al mio funere. Tu (et fa-» 
ter dot e perjempre, non a tepOyComefu ^aron^ 
Uguale mori di no. anni . *Ancorail jacrip* 
7;io di .Aaron, furono le carni : ^ il fàcrifi^ii^o 
di que{légmJìofi^nore,fu ilpane, e tl yino,Jè 
condo Cordine di Melchtfedech . ne le quai paro 
le iljl^nore apertamente dimoflra per il profe- 
ta^che ilfacrif^Kio di Aaron fi fòrnirebbe,qua 
do fi cormneiaffe il facripT^io nel parte ,enel 
no, tCST iltnodo dificrificar,per durar ettemd^ 
mente. ma di queìlojignor mio riho da r<g-io- 
nar particolarmente. 

Virem bene alcune poche cojé di queCHfi^ 
gliuoli di Dio, che mi occorreno. di efi dunque 
di(fe iddio , per la bocca di Giejùprofita,pglio 
dà Centone, atprimo cap. £ Erit locus, in quo 
dicetur^ V os eftis filii Dei viui . ] cioè , Si 
trouerà luogo ^ nel qual/i dirà, yoi Jètefigliuo^ 
li di Dio yiuo. e quejìo luogo, fignor mio ,fen^ 
^ dubbio,elachie(ày perche il profeta la deno^ 
mina luogo . ma perche dice. Sera luogoì perche, 
la sinagoga, che è ilprimo luogo già era, elafi 
nagoga chiama iddio, per la bocca di Mofe , e 
d* Aaron, e di tuni profeti,fuo primogenito. • 
ma in plurale, e quafi ciajchedurto in partitolare 

Q^efii 
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Qite(tl feruì^entili chiama, il profeta f^Uuoli 
dì Dio, di quct jìghnolidicc ancora Dio, per L$ 
bocca del Profeta Mofè, nélDeutcr-à 5 2. cap^ 
jF^. [ Sangtiinciiiiorum vlci{c^tur,& laua- 
Bitterram popjli {ùì. ] cioè. Vendicherà il 
fanone de* filinoli, € laueràla terra deljùopopù 
lo. E noi fignoY mio amma^nu) i profcti,c non 
feceakrahedttta di quelli-, fi no per anni yo « 
madt poi hauedoanima7^to^li^ppo{loli,(J^^ 
il^iufio maeflro di quelli j hafatto Iddio hen^ 
detta de i p^liuoli,pajjano^ià mille anrù> e per 
lamortc di quefli halauato iddio la terra del 
fuo popolo', e no dij]e la terra de i pgli di ifiaeL 
Di queipgliuoli ancora diffi Dauid nel filmo,. ^ 

I 26 [ Sicut fagittee in manupotentis; ita . 
i 5 l ii fidel es . ] cioè. Si come le Jaette nelle ma^ , 
ni di "V» potente^ cofi li figli fedeli, perche ton 
nipotente iddio mando quei dodici, per quattro 
parti del mondo ; mandò quefii figli fedeli , con 
la dottrina de la legge deljalterio , e de i profe--' 
ti» Moifi, ^ w4aron nongli mado a infignar 
fuor della cafa finta", perche non a t India, non a 
Roma, nè ad altri luoghi, fuor de la terra finta - 
mandò quelli a predi car la dottrina de la legge, 
ede i profetiymaquefiifgli fedeli, cofi madati . 
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per ÌMttoiLmondo,fiettero dinamt^ a Dìo ,m 
imgo noflrotdoppo che iddio amma:^ Ijrael, 
e Ipenfeil nome nojlro . fiche bene accenno Da 
uit, nel ^^,falmOi quando dice, [ Pro patri- 
bus tuìs nati funt cibi iilii, conAicues eos fi 
lios reges, & principes.] c/of,Pen"f«oi pa 
dri ti fono natìfi^li sfarai quei figliuoli Re 
principi . e per quefli s*é rinnòuata la prima /g* 
ge^ fecondo ilmodo di Melchijèdech ^il quale 
ordinò ilfàcripT^o di Dio in pane ^ e Ifino, le 
quai cofe cominciò co ,Ahramo amico di Dio} p 
come è certo ne la logge» <^pp^oJfo il quale jddio 
per il miniperiodi quefli mutò ilnoflro Jacri^ 
fi come anco il noflro nome hamutato i e 
ficome ha mutato la legge nolha carnale inleg 
gepirituale.EfèDiohaueffe detto al noflro 
MoJe,comediffe al Meflia^haCriflo, per la 
hoccadi Dauid,[Tu venies fàcerdos in ieter 
num, fecundùm Moifi legem , & Aaron. ] 
óoè, Tujeraifacerdotein etterno, fecondo la 
logge di Mofi,e di »/4aron: quella legge flar eie. 
he ferma, ma nel/al, i o^,diJfe, [Tue; (àccr 
dos, in xtcrnum, fecundùm ordinem Mei 
c\ìileòcch,']cioèfTufiifacerdotein etterno, 
^Jfcgndo f ordine di Melchifedech • e f mko ^ • 
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D/o comunico deljocrip^to del pane j e del >i- 
no, e non del lkcrtp7Ìo de le carni, a queflo qua 
ilran bene le parole di Mofe^ quando nelleuiti* 
co dice, a cap. 2 6. 5. [ Comedetis vctufti^. 
iima veterum. ] cioè. Mangierete le cof e ye- 
chijPime , per le quali intende il facriji^ì^io di 
Melchifedeck ^ anco nclinedeftmo luo^o di^^ 
cr.LEt nouis fuperuenientibus. 3 cioè , Eh 
nuoui/òprauenendocioè, Q^ndo fera pubblica 
to il/acripT^o della nuoua legge pittar ete yÌ4 
le cofi yechie, cioè yoflre • Noi non di mem 
fimo di Dio , in ogni cafo cheauuenga, 

' Della reprobazìon dctfacrifizìo de i 
^ Giudei) e dell*el ezzion del fa- 
cr amento de’Criftiani. 

Gap. XX. 

I O temo fignor mio ^ che iddio non habhia 
{cacciato noidaJe,e^ilnoJhfoJacrip7;ioi^ 
babbi accettato quel delle genti, perciò che 
diffèjperlaboccadi Malacchiaprofeta^alpri^ 
mo capitolo^ C, [ Non eft mihi voluntai in 
vobisjdicit, dicit Dominus : neqj àc- 
jcipiam facrificium refìrum ; quonim 

^ G a ^ 
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«b oku folis ^vfq; ad occafuim, magnani 
nomen meum in gentibusj'qux ofie*?- * 
itmt in nomine meo facrifìcium mun- 
•dum. J cioè. Non è U mia “Volontà in “Vo/ji/i- 
teilfignore: e no riceuerò il '\QÌlrofacrijÌ7itQ$ 
perche dal leuar,jìno al tramontar del Sole , e 
^rt^nde il mio nome, tr ale genti ^te (judli ojfeH 
Jcono il mondo facrijÌT^o, nelnome mio, SijMn 
^ueapprejjò Ì)to il fieri ji:i^o degetiliè piumd 
io, che non e il m>Ùro, ^ in oltre , perche ld\ 
diaci ha prillati dogni fieri fi:^o mondo ; ^ 
un altro ha infignato a'CriJhaniiaccio che auel 
li cifihimjjero , perche non fi contaminajferoi 
fi come noi hauiaino fchiuato legent intuito lite 
po, che il noflrà Jàcrijì^i^o della legge fa modo, 
^ accetto, appreffo di Dio, 

incora “Vohfignor mio fipcte quel, che di 
ce iddio, nelfabìf'** 49 . del nojfho ficrif^o, 
quado dice per lahocca.del profeta 
<3uid vidiftis vos,qùod egò comedi carnéf 
taurorurfs, & hircorum fànguiné bibere.?] 
cioè, Hauete"Voiforfi lfeduto,ch*io'habbiànid 
gtato le Carni de i tori, b habbMeuto ilfingm 
dei becchi^ Per la qual cofi manifefta, iddio, 
diagli codanna ilficrif 7 Ìo delle carnuB d*on 
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it kufùene a noi,/ì^nor mio, che noi hahhiamo 
in odio ne lederai, il facrifii^o del pane ,e del 
")fino, il (^uale ha injh tutto iddio tn quello:, 

reproba il fàcrtf: 3 ;io delle carni : con ciùfia jche 
Salomon defcTJ ue quel di *A aron > dicendo nel. 
ecclefiafi.al 5 o. cap,B. [ Ifte fcilicet Aaron, 
extendit mànus fuàs fuper altare,^ obtu- 
lit fanguinc vua:, 5 : incenfum Dco v.iuo,& 
òbtuJit facrificiu nollrùdegi anis tcrrac.3 
Q^Jio cioè, ^aron fìeje le fue mani /òpra fal^ 
tare, (Jr offerjè il fan^uc dell yua,e l tncenjòa 
Dio hiuo-,^ offerje il noflro Jacrifì^o de'^rs 
ni della terra, fi come offttje Melcht/edech ad 
^hraamo, Dio ancora ne rende telhmonian^ 
X^iper la bocca di Giefu profetala cap. 1 9 .eioc, 
che noi habbiamo offerto il (acriji:KÌo de i pani, 
quando dice, [ Non offcratis mihi facrifi-i 
cium panis) quoniam pane» veftri trilUtiae 
fupt, & quicunq; comcderlt ex eis , conta 
fninabitur. 3 ciW > Non offerirete a me il f acri 
jìT^o delparre\ perche i Irofiri pani fon pieni di 
trifiizity ^ dajeun, che di q uei manderà , farà 
corttaminato . Et il medefmo dice Malachiaal 
primo cap. B, donde noi yna yolta offerì uòmo 
U facrijÌ7;io del pane $ ma nij]un facnp:^o dello 

G Hi- 
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«b Qr-tu folis^vfq; ad occaruim, magnbiÈ 
riomen meum in gentibusj'cjuar.oflre^ 
funt in nomine meo facrifìcium muny 
•dum; 3 Non è U mia “Volontà in *Vo/V#- 

€eilp^nore: enoriceuerhil “Voilrofacrifi^w; : 
perche dal iemr.fino al tramontar del Sole , è 
‘^ri^nde ilmio nome, tra ledenti Je fiali ojfeH 
Jconoil mondo facrifis^io, nelnome mio. Si,dm 
^ueapprejjò Dioilficrifi:^o debiti li è piu mo 
ilo, che none ilnoÙro. in oltre , perche id^ 

diaci ha priuati d^o^ni /acrijì:^o mondo ; ^ 
un altro ha infegnato aCriJhaniiaccio che <juel 
h cifihtmjjero , perche non fi contaminajfero; 
fi come noi hauiMo fchiuato ledenti ^tuito lite 
po,cheilnoJhdficrifi:t;io della le^e fu modo, 
(js;* accetto, appreffò di Dio, 

^ nchra yohji^nor mio fapcte quel, che di 
ce iddio, nelfahi'^. 49 . del noflro facrifi:^o, 
quado dice per la bocca del profeta Dauia.[N\i 
<]uid vidiftis vòs,qùod egò comedi carnéj 
taiirorunft, & hircorum (angbiné bibere.^j 
cioè, Hauete“)foifbrfi yedm,ch*io%bbiàrna 
gtato le Carni de i tori, h habbUbeMo iljangm 
ikibecchiÌBerlaqual cofa mandf efla. iddio ^ 

' idite^licodanna ilfacripTZO delle carnuB d'ot» 
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€c kuiitene a noiyfi^nqr mioy che not hahbiam^ 
in odio ne le pentii il facripii^io del pane ,e del 
"vino, il cjmle hainflituito Iddio f in quelln, 

reproba il facrtfì^o delle carni : cor» ciò fia jche 
Salomon de/cKiue queldt <^arony dicendo nel 
ecdefiafi.aì 5 o. cap,B. £ Iftefcilicet Aaroa, 
extendit mànus fuas fuper aitar c,^.obtu- 
iit fanguinc vua:,^ incenfum dco vjuo,& 
òbtulitracrificiS nortrùdegianis terrac.3 
ii^ejh cioè, ^aron jìeje le fue mani fopra falc- 
iare, (jsf* ojferfe il fanone delilim,e l incenjòa 
’ X>io 'Vim^^ fi nojìro facrifì^o de*^rs 

ni della terrai ft come off ffe Mtlchifedech ad 
^braamo. Dio ancora ne rende tedtmonian- 
^,per la bocca di Gìejù profeta, a cap. 1 9 .cior, 
che noi habbiamo offerto il facrijì;tjo de i pard,. 
quando dice. £ Non ofifcratis mibi facrifi-, 
cium panisi quoniam pane» veftri triibeiae 
{upt, & quicunq; còmederit ex eis , conta 
ipinabitur. ] cioè. Non offerirete a me il f acri 
fi:i^o delpanei perche i "Vofiri pani fon pieni di 
iriJlÌ 7 ;iei e dajeun, che di quei mange^d , fard 
contaminato .Et il mede fimo dice Malachia al 
primo cap. B. donde noi yna yolta offeriuàma 
U facrifT^io del pane } ma nijjun faenp^io delk 
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noQre mani è accetto a Dio . e del nojhro facrifi 
:^o della come dijje Gie/Ujjigliuolo di Betone, 
al 9. cap. [ Deus magis diljgit pietatem,& 
mifericordiamj quamTacrifìcium carniu.] 
cioè iddio amapiu la pietà » e U mi/ericordioi 
che il [kcrifÌT^io delle carni , 

Dichiara iddio il /acrifi^o delle ^enti^ per 
Moifè, nel lem, a 2^. enei ntmert j 8. capi, 
dicendo: [ Oflferctis Deo facrificium de lé 
uatis de arca , & de exprefsione Vua: ; 6 c ’ 
bcncdicat vobis Deus^& cun^isoperi^ 
bus manuum veftrarum. ]cioc , offerirete 4 
Dio il/àcrifiT^o delle farine deltaia lieuitate, e 
delt elfrejìtone delf Ifua'y e benedica iljì^norr 
“Voi, e tutte C opere delle 'Vojhemani . Sappia- ^ 
mo ancora Jl^nor mio^ che iddio nel principia 
comando i cl)eji pone ffe dinanzi all* arca de U 
promijìiondeljì^norei pam , e non le carni* 
nelC sfido ancora diffe iddio a Moi(è , a 1^, e 
nel lenitico a 2^, capi , D. [ Offe ras hircos, 

& cum illis panes azimos, ] c/oe, Offeri/ce i 
bechi, e con efii^li pani a:^mi, li quat pani a^ 
mi fino il fieri jìT^o delle ^enti . arteora fignor- 
mto di queflo comando Iddio , ad u 4 aron , per 
Moifi, dicendo nel lenitico, acapi,2i,D.[_Ho ' 
mo defemine Aaron facerdotis^qui habec 
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maculSjnon ofTerat facrificitì depanibus;. 
nec aliud quodcuncj; racrifìciu.]c/or,X*W 
•IMO de U stirpe di ^aron facerdote, che ha rud 
ctéla, no ojferifcafacrijÌT^tn di pani, nè ni(]mal 
tro facrijÌT^o , guardate fignor mio, perche C 4 - 
^ionfi antepone il facrijÌT^o del pane. dice anch 
ra iddio per Moijè nel lemt,a cap*i j . [oflferc 
tis Deo facrificiu de omnibus habitationi 
bus veftris5panes duosdcprimitiisfrugu, . 
& cum panibus arietes fcptem. ] c/oè , Offe 
rirete a Vio il facrijì:t;^o di tutte le ^olhe habi 
ta/^òrn, due pani de leprimi^s^ie de i 'yojhifrut. 
ti, e con i pani fitte montoni, e primamente po^ 
nefignor mio i panile poi le carni . in yn altro, 
hto^ojl qual yoifi^nor mio fiapete, fi legge, ne 
% Numeri 415. cap.diffilddiogloriojoa ijì^ 
gliuoli di Jjrael, [ Quando intraueritis ter^ 
ram habitationis veflras, quam daturus efl; 
Vobis dominus Deus inha*rcditatemj offe 
rctis Deo panem infacrificium5& facrifì- 
^ium totum; & adbuc taurum cum farina 
purifsima, & pane. 3 cioè , Q^ndo entrare 
te nella terra de l'hahitaxìon yofira , che yi è 
per dare ilfignore iddìo in eredità ; offerirete 
inJucrifiT^o i pani àlfignore,e tutto ilJacrijì2Ìo 
- - - Q mi 
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0* ahcora il toro, conia farina purij^imdyepa<* 
ne» addmtjue Iddio comando, che fificejfe il (à 
acifhito deipara, e de la farina purifiima»»ylr^ 
o^delJacrifTcio del pane f fa men^on,nel pri*- 
mode R c, al u . cap quando Dauid andò 

àd»^hmelcch,prencipe de ifacerdoti in Silò,e\ 
domando a quello i pam\0* ei^lirilj>ofe.[f^o< 
iuntbic panes , nifi panis oblatus , qucm 
non conuenit comedcfe pucnVtuis j (^iiia 
iàn^us eft. J ctoe , Qttt rione altro pane , che^ 
quello de lajknta off erta, il qual no conuien che 
i tuoi ferui mangino', perchegh è finto. E qw<J 
JìecoJè hajìino delfo€riji:i^o del pane, come che' 
^aiptu dtrje nepotefje, come yoifgnor mio 
fapete, 

Aia perche t Gentili neifacrif^io ìòropogO . 
no r acqua', non ne dehhe pertanto parére ineén 
uentente: perche anco dt quef o ntròùxccmo te- 
/empio nelle fante fcritture : cioè, che a Dio fi 
ftceua tlfacripti^odel acqua , e perigli fu ac^ 
cetto. rttroutamo ancora nel fecondo de Re ^ a 
2 3 . cap, che du^gwutmt atten/ero t acqua del^ 
h ctterna,chcera dinan^f a lapotta dt Betlemi 
et ilprofet a Vamd l offerì nelfacrif:eÌo a Dio*: 
adunque none cantra lafcritturaffe legeti hog 
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jppòn^onorac^uanelficrifi^o , che^anno m 
Dio. . ^ 

‘ ì^oi ancora ìr^iamo , come s*è détto , che 
^Àtaronféce il fkcrijixiò a Dio di pane , e di yi . 
ìMi e Daidd di acfiéitie (jaefle tre cojè fino injie^ 
mè; in yn fkMjì\io mondo, quanto che la nati 
ra paté, il lioflro intelletto pUo penetrare ; e 

non tomà ie carni dei grafii tori . Elia nofiro. 
ancora , come fi narra nel ter: 3 ^ de* Re , infuje 
acqua fipra il ficrijti^o delle carni idT iddio 
mando il fuoco dai cielo', ^ accettò il facrif^ 
7^0, che piu aldyonddtemtte eraba^nato.L* 

^elo ancora inf^ura comunicò Elia co*l pana 
coito fitto la cenere ,e con Tacqua^ quando effi 
Eliacaminòne la firte:t^ di quel cibo ( con^ 
tra quel, chela natura non può conce dere^qua^ 
rama giorni, per infno al monte di Dio . 

Quejh fieri f^o ancora del yino mefiolatO 
con l acqua belltfiimo, 0 * atto deferiue Salomo* 
ne^ al 9 . cap* deprouerbq ,^ . mentre dice, 
£Sapicntia aitifsima còmmunicauit facri^ 
fìcimn {iiorum^ & parauit menf am, tue mi 
iit femos (uoi^dicensyQnr eft paruulus,vc 
aiat ad me ^ infìpientes romedant-panei^ 
meum; f bibant vinù tépèrat^m 
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c/or, L oltiptrMjapten^i^ ha dtl^enjkto iljacrt 
p^oali/uoi , ^apparecchiò la tamia, allora 
mandò ifmi/erui, dicendo: Chi è piccolo, "yen 
^ht da me: e^i flolti mancino ilmio pane, e he 
nino il mio yino temperato con acqua , Che co-- 
fifi^nor mio élamen/a apparechiata altakijH 
ma/apten7;ia, fé non t aitarci chifino^li infi-^ 
pienti, chiamati per fèrm da la fapien^i^ 5 ^ n^ . 
ledenti, che non conojceuano iddio , chiamate 
pernii ^ppoJloliÌEt notabilmeie dice ilpan\e 
ihnnjuo: perciò che per quejlo accenna quejio 
facripT^io ejfer^ato a Dio: e che a queflo corna- 
to, cofi fublìme, e tanto Jpiritualeffon chiamò i 
noflri padri, che erano Japi enti ne lale^e,che 
erano occupati nelfacrip:i^o dela legge: tlqua^ 
le ancor facrip:ì^o de le carni non tapò a noi} ma 
ci prtuò di quello fono già pajjati mi IT anni il 
che accadde a noi, per quelgiujìo, contra il qua 
le noi peccamo. Pur non di meno fiamo di Dio, . 

Ch'Iddio ha rifiutato i digiuni, fabbati > e 
/àcrifizii de’Giudei j & hefsi elcttp 
<]uei de'Criftiani. Gap.. XXI. 

G JUndementemifatemer,/ignor mio, 
quella parola^ che Iddio forte egloriofò 
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iìJJe,peY la bocca di Malachia , al primo capo, 
edotte cofi tocca del facrtfl7:io delle^ti . [ Ab 
orili folis, vfc]; ad occafumgentcs ofterct 
Zac rifì cium nomini meo mundu.]cioff,I 5 << / 
naJcer,jino al tramontar del Sole, offerirano le. 
J^enti al mio nome il fieri ji:i;lo mondo» dondetò 
auuertifco, che il noQrò ficrifi^Kjo nonfu accet^ 
toje non in 'V» fil luogo ; cioè nella cafi finta 
precifàmente ^ del quale anco luogo, e fiacri fi^o 
nehapriuati Dio^cioè dellaterra di promi fiio 
ne:et per tutte le terre ci di/p^Jè^giafino mil 
le anni- donde Ifenrtefiopra di noi, ^ e fornito 
quello, che dijje iddio di noi , per fitnùhtudine 
parlando, per la bocca di Efiia,a 3 ixap- Cdo 
Mc dice, [Completa eft vindemmia; & non 
eft de cactero collegio. ]c/oèjG/i èfirnit^ 
la 'yendemmia,e non c*èpiu da corre, donde “Ve 
ne /opra di noi, (jp* è fornito quel, che iddio difi 
Jèfper la bocca di Malachia,alprimo cap. C. do 
necofitdice.lì^on eft mihi volùtas in vobis; 
& {àcrifìcium non accipiam a vobis.])c/oe, 
Idon è in me “Volontà herfò di "Voi > & ilficrifi 
$^io non ricetterò da "\QÌ* fi auuenuto ancora,ed 
igià conpiuto quel, che dijfie iddio ,per la bàc-^ 
ca di Bfida^qua^alprmo capitalo dice, 
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[Sabbata veftra, & fcftiuitates Veftraij& 
fccnficium veftrum norecipiam quia vos 
omnes efìis in ira mea. ] cioè. Io non accette 
toilfoSlrifabbati, le yojhcfefle,^ il l^oUro 
ficripT^o : perche tutti quanti mi Jète in ira» 
Éauuenuto ancora, 0* è compiuto jòpra di noi 
quel, che nel mede/imo CHpoJcriuelfaia,C. qua 
doperLtJua bocca parlando iddio dice. [Quid, 
mihi multitudo viifiimarum veftrarujquid 
multiplicaftis milii fàcriiìciu de. arietibus, 
& cartiibus hircorum? ego autcm conteili 
pfi fànguinem vitulorum; & arictum cari^- 
ne$ 5 & hircorumjquum prcefentaueritis co 
ramme; &quis recipiet eaa vobis ? Non. 
deturpctis Japides mcos fan^los: fruftra 
non olferetis vitra facnfìciumjquoniam in 
ceniumveftium, & fabbata vcftra, &fo-, 
lemnitates veftras non recipiam a vobis; 
quia odiuit illa anima mea. il eleuatis ma- 
nus veftras ad me; auertamvultummcuma 
vobis. & ft multiplicaueritis orationes ve 
ftras; non exaud'iam : quoniam manus ve- 
fìra! plenaj funt fanguine : & oxnne iacrifi 
cium veftrum ficut cadauer fxtidum , Sc 
tgreftus atriiporcap excerioris.^ iìle^qui 
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iniliu’agy|anerij taurum; ficut, qui decolit 
Uent hp’minem: Se jIIc, qui obtulerit infji 
crificiunihircum; ficutjquiobtulitoa^pi!^ 
^ qui;obtulic vinuiTii ficut, q'-n oflfért fan- 
guinem porci.] cloè.^ (^hemìifte yohcheiff 
porri a me la moltitudine, de k yoflre 
a che fare mi hauete moltiplicato II Jàcrift:^o de 
I montoni, e def^ carni de, i bich \da me fi i 
^r 07:2^0 il fanone di i y itegli ; e le carni dt i 
montoni, e de t becchi, ejuando le prejentarete (t 
mei chi le rkeuerà da yoi ? Non mbrattarete 
iemiefanie pietre-, non offerjrete pii* in ydno 
i(facrifi:CÌ^\ perche il yoflròincenfo,i yoftri 
/abbati, e le yoflrefolenità non ricfuerh da yoii 
perche tanimamia Chain odio, fé al'caretede 
y.ofhre mani amtì mirerò la mia faccia da yoi, 
efe yoi multiplicaretele yojìre ora^oni ; non 
fefaudith: perche le yoflremani fon piene di 
fàn^ue\ ogni yoflro facrip:^o come yn cor 

po morto pu:^lente,e tufcir della porta dt die 
tro. e colui, che amma:cs^àperme iltoro^comet 
quello, che decollerà [ huomo, e colui, che off eri 
tà nelfacripT^io il becco -, come quello, che offe* 
trtjce lavarne J^e colui, che offerirad yi^noicome 
^ueHo, che fa offerta del /angue del. porco . Mg 
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tahbomtutxjon dejacrip:^^, I 

te altro /Igni fca, che la mutaT^on del nojhrofr 
. rrifhdodele carni, e corpulente ; nel facri/i:i^o 
di (juejìogiuflo Jìgnore fftiritmle , e fonile i il 
anale ordino, che fi douejje offerire il pane ito | 

luogo delle carni, e tac^na monda in luogo deU ^ 
ìagraffe^i^ delle carni-, ^ il yin puro in tuo-- 
godifingue.ethuomofi offerijce fpiritualme 
te, accettabilmente a Dio: non come gli ani | 

mali decollati da noi^ che dal profèta fono affo» 
migliati alpmK^lente corpomorto, jl 

Noi con tutte quefle cofè fiamo di Dio , ^ h 

éde/jhritornaremointunelecojè, cheneau» | 

'Uerranno* Et perche noifignor mio, non crèdU | 
$no quelle cofe,cht ne ha dene iddio, per que» ?! 

dio profeta, il qual tanto euidentementefcriue . 

de*no(lri facrifÌ7!^:diffe piu oltre iddio ,per U J 

bocca di Gieremia, nel 7 . capo. E, [ Inuitate | 
proximos vedros ad facrifìcia) & comedi i 

tccumeiscarnes racrificiorum veftroru; 
quia in die,quando cduxi patres vedros de 
Bgipto; non pra;ce|>i eis verum de facrifi ^ 

ciis: fed dixi, Audite vocem meam ; 3c ero 
Yobis Deus;& vos mihi populus • G ambu- i 

laueritis la omnibus, qux propcipio yobis^ 
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fccncèntvobis: & non audicrunt, nccpo 
jfiierunt aures ad diVlum meum. ^ ciuè» Intd 
tate i profìmi yoflri a. ijàcrifì:i^\ ^ mangia^ 
te con quegli le carni de i yojlrijfàcrijkq ,* plw'- 
•che in quelgiorno, dito canai de l Egitto i pa- 
driyoftriinongli comandai propriamente de* 
/àcrijÌT^q: ma difi loro, V dite la yoce mta’ye fè 
rò il yojìro JDioye yoi ilmto popolo . fè yoi ca» 
minerete in tutte le cofi eh* io yi comandoiferì 
èuonper yoi: e non ydirono^e nonporjèro /*o- 
recchie a quel, eh* io diceuo , E yoifìgnor mio 
Jjete quel, chefapete quefle cojè. No di menofié 
mdi Viofin tutte le coJè,che occorriranno* 

r’,' ’ * * ^ ^ ' 

Prona il ributtaménto de la Sinagoga; 

- e Telezzion de la chiefa, p er la pa- . : 
. , rola del Signore a Rebbecca.. 

‘ . Capit ..XXII. : 

I . 

- . . ; . ■■ ' 

I O temOiJignor mio,che non s*intenda deh 
Sintgoga, e della chiejà quello , che fi ferine 
: nel primo libro della legge ,425. capitoli. 
C. quando il Signore dijpa Rebecca , moglie 
iljaaci [Duae gentcs fune inveerotuo» 
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& duo populi veniut de vtero tuò>^gen^ 
gente fuperahir;& maior rerurct mmori..] 
CWff, Vuegentìfononeltuol/entfeiedut j/oi- 
pulì yjciranno di re, e Ugente Juperara lagena 
re; aU minore feruirà la maggiore . Signor 

i/mo.JòU Rebecca fit madre dè' Giudei, e dé*Gem 
fili* il maggior popolo, e primogenito fulaSi- 
nagoga, la quale fendo maggiore yju dotata di 
honor,ediJcien7!adi Dio. ilpopolfecorklage’^ 
niio, e minore appreffo Dio furono le G^i,ch» 
flottano nella infedeltà^ e ne la loro ignoràn^i^i 
Co tutto ciòj/ìgnor mio, iddio amai^;pip ^frael^^ 
come dejcriue Ijkia : ^ allora tutta la Sinago» 
gafumejfafottofopra, la quale era fiata mag- 
giore,t^ Jeruì allegentii di cui lafinagoga era 
(lata maggiore: accih fi adempifie quelche ìd~ 
dio haueua detto a Rebecca : Lagentéfuperarà 
ìagente, ed a la minorjeruira la maggiore. 

.Ancora de là Chiefaejfo iddio dijje perla 
bocca di Dauid,nel ^/^.Jalmo. [ Aftitit regi- 
na à dextris tuis, in veftitu deàurato;d)ftìn 
éìis cploribus adornata, ] cioè^tette la re- 
gina a la tua delira, uefiita di oro. adornata di 
dtfiinti colori.fi elfonefignor mio^che lachie 
fa dellegenti, la quat è chiamata regina ,perla 

diuerfitd 
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diuerfità dì tutte le lingue, che a lei fèrmno , 
(Hdtìrmta, ci^di diHin:^iondi colori . perciò^- 
che tutte If lingue ne la chieja concordano ne la 
“yera t^ofi;:i^one della legge, del Salterio, e de 
i libri dt tmti'profeti. ma la Sinagoga non . ha 
hauto altro, che yna lingua-, ^ tljùo ornarne» 
to, come yn colore, cioè l'Ebrea* 

Proua<qiiefì:o.medefimo,perie parole di 
: : Màlachja profeta^ Cap^ • JCXIIlt' 

i-. # ♦» ^ J il» . t. . 

S 'P E s s B yoltreyfgnor mio,tep4ròleaddot 
te disopra di Malachia profeta mi fanno ^ 
*•'' yemere, quando iddio diJfe aUa Sinagoga, 
i^l primo capo . C. [Non eli mihi voluntasin 
facrificiis veftris ; qiiia ab órtu folis; vfqj 
àd occafùm, magnum eft norxien meum< in 
tergentes, quas olfcrrunt nomini meofa- 
crificium mUndum. ] cioè. Non mi è yolontè 
ne i yoflrifacrifÌT^ijì perche da f Oriente af Oc. 
cèdente ègrande il mio nome , tra legentt , che 
ófferifeorko al mio nome iljkcri^o^ìo modo* fi có 
me di fua naturafin mondi Tacqua, ilyino,e la 
farina femplice, di cui fi fa il facrifÌT^io^ e no ha 
bijògno altramente di purgamento, ò lauamen^ 
\ H 
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10 . ma alUsi na^o^a ben fa hìfogno, di lauae le. 
carni def acri purgarci "dentri de^liank 
mali, che fi /acrìfcaHano ne ifacrip7:^ì e lamre 
il Inogà dal /angue, e dallagrajfe^i^ de fiacre 
fxfj*(dtrimenti farebbe horrore il maneggiar^ 

11. Ma nelfitcrtf:i^o del pane ^ e del yino , e de 
Vacqua non ci appare alcuna cofa 'mconueniete.\ 

£ iflimo,fignor mio, che di quello fiacri f:i/o di ' 

cejje Jddioper Salomone., al 1 7. capo de Ptifi 
uerbij, J 4 , [ Melior eli buccella paniV, Cum ] 

chantare 5 quam vitulus fanginatus , cum • 
ifiitnicìtia. ]] cioè, Eglteinegliore “V» boccon 
di pane, con carità', che 'Vningrafifiato y hello, 
con irùmici'xia, Jlboccon delC amore, fignoir 
mio e ia pura man/uetudine,/opra la manfuetu^ 
dine^ f la remi filone fcambieuole delle ojfefiif^. ! 
il 'yitell'mgrajfato è tochio, per l ochio ; e la oci 
culta occifion de i nemici . .Adunque fignor 
mio , il facrifi:cÌo de la finagoga , è il "vitello 
graffo > con Hnimicit^a ‘,<eilfitcrifì:^o de la 
chiefia è il boccon del pane, con caritàidei qua^, 
le diJfe H signore , [ Melior éft buccella, 
panis. ]^c. Bgh è miglior il boccon delpa^y ‘ 

■ ... \ 



1 1 B B R B rr 7 1 f 

Bene (incora, defcriue iddio U Chiefi ajìimi 
filandola a I ceruij per la bocca di Salomone, ne 
i próuerbijj al 5 . capit. D. douedtce. [ Cerua 
Deo dianfsima in cemulo iìio: cuius verba 
jnebrient te, Omni tempore: & amor illius 
deledet te, in ccrernum. ] c/oè . La cerua at 
rifìma a Dio ne! fuo emulo'.le parole di cui tim 
hriaehino, in ogni lempoi e [amore di (quello ti 
diletti in etterno, perche la Sinagogain cer 
to modo fi potrebbe chiamar cerua , ma no èpof 
fibile, che nofi ejponiamo (juefia parola ; rifpet 
to a quel particolare, perche non t)a '\namator 
foloy ma molti >gli amatori di quella furono Mo 
fé, ^aron, Daniel^ ^aia^ Hieremia, altri 
Jimili» c la chiefit è a Dio la diletta cerua in "V» 
fuo amatore; che non ha pari, nè in nobiltà > nè 
ingra:i^a. allora aggiogne fignor mio , e dice, 
[ Inebrient te verba eiur , omni tempore; 
deleéìarein amore illius,in JEtcrnum.J 
cioè . Imbri achinti fempre mai le Jue parole^ 
dilettati nell amor di quello in etterno» nele 
quai parole fignifca iddio , il fiacri fo^io dela 
chiefa douer durar ognitempo in etterno^ 

eCafiimigliaalla madre-, chealliuta i figliuoli, 

H li 
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ancor A in queflo , che dijje 3 Io ti imbriachèrh; 
denota , k materia deljacramento Ipirìtmlme 
te, quanto al yino. e per le mamelle ; denota in 
alcune parti del facr amento, ejjèr delettahilnu ! 

trimento,eJì*jf 7 :ienteJàcramento, delqualjà'r 
cramento fi diletta, egode la chi^a ,già fono 
mille anni : da quel terreo in qua, che priuh la Si 
rngoga dei/àcriji:i^o. e quello emulo , nel quale 
la chtefa è tantograta a Dio, è Crijìofignore, e 
"le fue mammelle danno perpetuo li inonda cui 
frouiene allegreT^p^fempiterna: e rio dicé,che* 
darà le carni, egraJ]e 7 i 2 CS,ofangue. lequai cor 
fe fanno il/acri fi:ì^o faticofi.il quale era il fiacri \ 

fÌT^to de la sinagoga 5 di cui ci ha priuati Dio, j 

già fono mille anni . Noi purfignorefiamo di 1 

Dio . 'E fa la sinagoga come donna , che hebbe | 

yn altro marito, cioè iddio^ e loperfi', e la cafia ‘ 

fianta, e quefla chiefi fu la cerua nel difirto,fin 
marito . ma iddio fopplifie in luogo di quel- 
la . onde ejfbgloriofo 5 e fòrte dice per Efitia , a 
capi, 5 4..^. [Puella: fequeftratìBjmeliores 
funt, quam illxj quìc habent virum. ] c/of, i 

Le fanciulle rifiruatefino megliori 5 che quelle 
che hanno marito, ancora il medefimo, a capir, 

45 ,Cdice,lE^o faciam dicit dominus {)e 


/ • 
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US, vìnca , & flumina ad p otum , pdpulo 
meoeleiflo: & tuIacobnon obediens; & 
Ui irrael non audiens. ] cioè , lo faro , dice il 
signore iddio j la tignai e ijÌHmi per bere , ed 
m^o popolo eletto: e tu Giacob nonobbedifehij e 

Ijrael no odi .fi come noi,fignor mioyfiamo 
fuori della^ ohbedien:^ i ^ rion habbiamo , nè, 
orecchie, nè occhij , onde quella nofìra firuità 
già e peruenutajfno al complemento di mille m 
ni. 

lo temo fignoY mio della legge noflraja qua 
le ha m pronto l'ira del furore\e dice. [ Oculii 
prò oculo. 3 cioè^ L'occhio ,per l'occhio . ma 
quella cerna, hauendo '\nico amatore', difje nel 
JuoglortoJb^angeliojcioè, in San Matteo , al 
quinto capitJF. £ Qm te percuflerit in vna 
piaxillamj fìatueilli a\tQram.']cioèySealcun 
\i per quoterà in Ima mafie Ila j yottagli l'altra. 
Jp^arlaDauid, nel filmo 3 o- dicendo, [ Quam 
piagna, & cjuàm multa dulcedo tua Domi- 
ne^guam abreodifti timentibus tej& cpm- 
Jilemfti eam fperantibus in te. ] cioè , O qua 
fp grande ^emoltaè la tua dolcc‘;e3i^ Signore^ 
la quale hai nafcoQa a quelli , che ti temono ,e 
i dimofirata h quelli ^che operano in te» 

li ii} 
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Et e chUrofignor mio, che il popolo dt la Jtna^ 
^oga ha temuto le pene della U^^e : cioèl ochiù 
per fochio, perch*egli era in pronto iefecuzio- 
ne- ma il popolo della chieja è pojìo in fperan^, 
nella dolcen^ di Vio:poichcJendo percoli net 
lafaccia, nonripercjuoteno* laonde il Signore 
ha preparato a quel popolo, cioè a i^enttlt/Vna 
^ran quantità della fua dolceT^ > la quale ajeo 
Je a i Giudei . Non di meno pomo di Dio % in 
o^ni cafe» 

t 

' Che il canto de iCrifìiani è accetto 
a Dio. Gap. XXinr. 

M I [pauentopgnor mio di quel-,che Dio 
parli di not, per la bocca di Efaia^ d 
capi 2 9. V, quando dice, [Erùtpro 
pheta?apud vos,fint ficut verba libri (ignà 
ti, quem non aperit leftor, ncc ignorai li 
leros.^ cioè, Seranno profeti apprejjò di "Vo/i 
pano come le parole del libro chiufi, il qual non 
apre il lettore, nè quello, che non fa lettere . Mn 
di quetfgltuoli/opradetti, che iddio tante yot 
^ te a dejcritto, carnè allegato^ molte yolte pavida 
il signore, nel medepmo capOy G* 

• pifeiìabuntfan^utn lacob , 6S: euangeliza 

i • • 
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tum fan(flum iHael ; 3 c accipicnt ignoi an 
^es rcientiaraj& mufìci rcientlegem.]r/or. 
Mdntfefleranno finto lacoh > e predicheranno 
iddio d'IfiaeU c^di ignoranti pigb erano iafcie 
e i cantorifipranno la legge, ,Apertamen’~ 
te fediamo, signor mio jgià fino mille anni, 
chegli ignoranti cantori fanno , ed infignana 
ianodra legge.Etjuai finogli ignoranti fi no. 
irGentiliy ^ i cantori, che cantano ilfilterio no-^ 
J}ro,e leprofe^e nelle lor chiefi \jc non i Cri^ 
filanti de quali mufici, ò cantori dice iddio, per. 
la bocca di Dauid, nelfiL 97. [CantateDo 
mino canticumnouum; quiamirabiliafe- 
cil,'] cioè. Cantate al Signore Imnuouo can^ 
toìperche egli ha. fatto cofi mirabili .e quaCe^ 
quelmouo cantico fignor mio;fe non iltefiame^ 
to nuouoìe Dantico fi no Fatica legge^. di quejìi 
ntufict ancora dice iddio, per ilprofeta Dauid, 
nelfiLFi'j. [Catate Domino omnis terra; 
p(almu dicite nomini c'ius l]ctoè, Catate al St 
gnore o<fniterra\è dite filmi al nome di quello» 
anco nel fai 21 . [ Catabùt tibi, & pfallent 
pomini tuo vniuerfaj familia: getiù.] cioè, 
Cdt erano a te, e dir ano filmi al tuo nome 
Iff amiglic dcllegtti» € no Ijraelfingularmtc»^ 
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di cantori ancora dice iddìo, per t>duidt 

nel%^.falmo. [ Beatus populus, qui fcic cà' 
tilenam: in lamine vultus tui ambulabutij 
cioèf Beato quel popolo, chejdlacan:i^ne:nellià 
me deltuo yolto caminaranno» di quelli ancor<t 
pgnormiOififcriuenelfil f Gaiitabunt. 
tibi gentes, in domo Dei mei^ canticumi^ 
àoè. Cantar anno a te leseti, nella ca/a delmié 
Viofil cantico. in qucjìo luogo pone C a N z b- 
N E per e/cellenT^a » .Ancora fino mille armì '^ 
che noi Giudei non habbtamo cantato nella cafi^ 
finta, di quefii cantori diceDautd, nelfiL^<^l 
[Cantabunt canticum in domo Dei, in 
«terrium, ] cioè. Canteranno il cantico nella 
cafi di Dto, in etterno.di noi dice nel /al. r j 6; 
[ Quomodocantabunt canticum Dei, in 
terra aliena? ] cioè. Come cantaranno eglinù 
ilcanto di Dio nella terra di altri< 

E come può ejfirjignore , che ra>i Speriamo 
d'hauer la terra, e il nome ', hauendo iddio det-* 
to,per la bocca di Amos prof età, nel 5 .cap.A^ 
[Cecidit Ifraely &non refurget. virgo 
Jfi'ael proftrara eftj& no eIeuabitur.]c/o^, 
£ caduto Ijraci, e non fi leuara. è caduta la yer 
gine di Ifraeh e non fera ri^ta , anco dice il 


ti Ebrei. lii 

fHedepmo profeta nel 9. captt. [ E t venicc 

tribulatio: & non faluabitur^qui efifugerit 
ex eis.& fi abfconderint fie in monteCar- 
meliiindemprecipitabit eos nianus tnea* 
ctiam fi delcéderint in profundum maris;- 
illue mittarn ferpentes5& mordebunt eoi. 
& fi abicGei-int in captiuitàtem >coràmini 
njicisfuisi ibimàndabogladiunij & occi- 
deccos» & ponam oculum fuper eos in 
]um, & non in bonum.^ cioèi E y erra latri 
httU^t^rone: e non farà fduoi chi fuggirà di tjuel 
li, ejefi (feonderanno nelmonte Carmeloidi li 
gli precipitaràla mia mano, ancora fe di feende 
ranno nel profondo del marei manderò laggiù i 
ferpentij- che gli morderanno e jeferanno Jcac-i 
ciati nella feruitù, in pre/ènn^ de i lor nenucii 
"dimanderò il mio coltello, egli amma^i^^h, e 
porro Cochio mio,Jòpra di loro in male, e non in 
bene, il che ci ha fatto il/ìgnoregiàjòno mille 
annifornitiy che il cantico,^ ilfalterio no hab 
hiamocantaioi da quel tempo in qua , che cofi 
fliamo,NondimenofiamodiDio» 

Che i Giudei fuor di ragione riprendono- 
il canto de’Criftiani, Gap. XXV.^ ^ ■ 
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S lgmr rmojdilje Iddio di noi , perla hócc4, 
di ^mósal^.capo ^.[Pona oculu meu; 
fuper eos in maiu,& no in bonuOc/©c 
Porro tochiomio /òpra di (jnelli ’m tnale, irk. 

bene .// come manifejìamète 'fediamo hauer fat 
tojòno^ià mille anni. e dijfe diquejìifi^li cata 
ri, per la bocca di Dauid ,afal, 46. [ Omnes 
gentcs piaudite manibus; & cantate DeOy 
in voce Jaudis, ] cioè. Tutte olenti fate fe/io: 
con le mani'ì e carttate a Dio , ne la Ifoce de U 
laude .enelfalmo . 99 . [ lubilate Deo om-!> 
nÌ5 terra: fèruite Domino in laititia: intra 
tcin confp eftu eius, ] cioè , Fatea Diofefla 
ogni terra; feruite al Signor con allegre^i^ . en 
trote loel colpetto di quello . e tutto il rejìo del . 
Jalmo a queflo fi eliende, anco nel folmo dU 
cr.[ Cantate Domino omnis terra i &an»' 
nuotiate de die in diem. ] cioè, Cantai'edl Si 

i • * 

gnore ogni terra ; ^ annun:^ate di giorno in 
giorno. 

Io temojignor mio, per quel^ che iddio dif^ 
Jè,per la bocca di HieremiOinel 9 * capitoli F* 

£ Docete filios veftroSjSc fìlias vcftras flc 
tum, &planóèum ; (^uoniam mors egreflà 
<11 per portai veftras. 3 cioè, In/egnatc ifliu 


' L r’F B R » L ' 12} 

flri figliuoli je figliuole il pianto^ ^ t affMritu-- 
nei perche la morte è yjataper le ~\oJlre porti, 
t per tjueli che iddio dijje di quejìiji^li cantori, 
fer bocca di Vauid, nel falmo 148. [ Reg e$ 
terrac, & omnes populi; principeS3& om- 
nes iudices terric: iuuenes3& virginessfe- 
ncs cum iunioribus laudcnt nomen Domi- 
ni.] cioè}IRe de la terra j e mt*i popoli’^ preti 
tipi, e tutti igiudici de la terra- ^iouene^e yer 
^miìyechq ,e^iouani laudino il nome delsi-» 
^nore, anco nel/almo dice. [ In facrifì- 
tio cantus honorifìcabit me.] cioè , Nel/a» 
trifÌ7;to del canto mi farà honore ; comcfe aper 
t amente dicefi; non nel fieri ji:^o de le carni de 
I bechi ì fi conierà il facrif^o noSìro, 

,Ancorafignor mio fé noi neghiamo le pa» 
fòle del yero creatore, che difjè per la bocca di 
Efiiaprofeta. al cap. [ Muficijfeu mufi- 
catores addiicentes fcriptiiras , 6 c totum 
pfalterium Dauid;{Ic mu/ìcali artenotatin 
dum per fonum acutum) 6 c grauem. ] cioè. 
Gli mtfici imparando leJcritture,etutto ilfike 
rio di Dauidicofi per arte di mufica è da notarfi 
fer il ptono acuto^e^raue,fi noi neghiamo dico 
ie (oprante farolcìtuttcquefie coje cofiderate; 
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roUi tutte quejìe cofe confederate', mi parei che 
not erriamo in queflòiche noi Ifogliam dar^i^. 
dt:^o del fàcrip;^w della lor laude , il qual ne U, 
cÌ7ie/à dt Dio ojfertjcon^ cantandole mafetme ri 
trouandone io precetti, ed e/empi di Dauid,nel 
leg^e di Dio , il quale ancora dice, nel falmo». 
1 5 o. [Laudate eum in citheraj & prganoj 
laudate eum in cimbalis , magnis laudibus; 
& òmnis fpiritus laudet dominum lliefum 
Cbriftum . ] cioè. Laudate quello nella cetera, 
nelt orbano-, laudatelo ne i cembali, con^ràlau 
dii € tuttì^li /piriti laudino il Signor Gicfu (Jri 
feo, L*efempioanco hahhiamo nel fecondo, de^i 
Me, a 6 captt. D. douefi legge, che Dauid,CQtk 
il capo /coperto, faltando falme^4aua,con la cu 
tera. innanzi:} I aitar del fegnore : il quale la fua 
temeraria moglie Michol fu ardita di sbeffare ^ 

* Lf* * *11 

a CUI ejjo rispoje,[0 ratua^no ne videbit me 
Dominus defpeftu, pfallcnté? ] c/oe^O flol 
ta che tu feii nonmi '^edrk il fegnore sbeffato^ 
mentre che io conquefìoanoto fhonoroì e i 
gliuolt di Ifraeljònauano '^natrombetta,quan^ 
do trafpoYtauano f arca» ma che fiamo ditemi fe 
gnor mio, facendoci beffe della Jolennità di efei 
vufeci-, fenon Michol pa?;2^ì e chi fono quefH 


V 


• L 1 E B R B I. V J y 

Cdittorli fe non i Criftiani , che bdUno , e fanno 
feda a Ì)io> nelChttmiltà, fi come Dauidì e. maf 
/imamente f quando dice iddio tnel [almo 150. 
[ OmnisfpirituslaudetDominum. ] cioè 
O^ni spirito fia intènto a laudare il Si^nore^ 
s eglihauejfe detto tutti^li ifiaeliti precìfame 
tei allora potremo farci da piu degli altri, 

E [è iddio forte, egloriofò dice ,per la bocca 
di Ejaia profeta, al 1 .capo che legenti fino qua 
fi mente nel/uo co/pettoinondimeno quejìo è da 
intenderfi di quejìegenti, che fono fiate auanti 
hauefferonottT^a di Dio ^ per lo auuenimento 
delgiufioi perche allora furono pagani , ^ ido 
latri, però non fi può bene intender quello fe no 
de le genti, che ritrouarono ilfignore , che offe 
rifeono ognigiorno il fieri fi^io mondo nell’or ie 
te, ^ occidentefi come dice per la bocca di Ma 
lachia profetai come già difopra è allegato, e cer 
tamentefignormionoi erriamo . Nondimeno 
fimo di Dio fin qualunque cafi. 

Si proua le rifìutazion de*Giudei dal Si 
gnorc. Gap. XXVI. 




X 


Bpist^ ConrKÀ 

I o mi ^pAUcnto p^nor mio, che noi non fuffe 
mo reprobati da Dio , nello auuenlmento di 
^ucjìo^lujìo, di cui hahbiamo addotto le pre 
dette autorità} ^ a cui c^rejjamenteconuen^ 
^ono tutte lecoJè,che fono /crine apprej/o di 
noi ne i libri delle leg^i , e de* profeti . per h 
^ual reproba:s/one Iddio fi come è paruto almi 
€juej}a lun^heT:^^ di tempo , e quejlaferhitù ci 
ha dato* 

E p noi appettiamo yn altro Saluatore , da 
^uel^iujìoinpoi} non cigiuotM punto* ma tar 
^omento è a noi euidente quella feruitù , che fk 
tnBabbillonia,per anni yo, quanto al tempo, 
perche hreue: quanto allagra^i^a, perche il pro- 
feta Daniello fu pre/ò tra noi, il quale di Dio 
era amico} e per il quale ne cofolauano della prò 
mejja liberaT^ione . Non ancora tutte le tribù 
furono in e/fa/ò^e:^one }ma quePlaferuitù 
^già peruenuta al fine di mille anni:e non è Da 
nhle con efà noi\ e tutte quante le tribù, nijfu- 
na efcettuandone,fono in difperfione'. alie- 
nate dalla cajafanta. dal che fi può tener per> fé 
gno euidente, che talpeccato, che è in noi con ef 
fi noiperfiuerarà-, perfeuerarà etiandio C ira/i 
pralano{lra^ente,fin?;^ Pperan:t;a.epHr 
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^amo 'a^ettdre yn altro, il che fare^ nè mol^ 
tò, nè poco cigiuom, 

Etfe neparrà di direi che (juefla fèruttù fio 
flagenerale:^^ che in gualche parte del mondo 
noi l)ohhiamo il Re, e prencipe\ immediate po^ 
tremo ejpr riprefi^ e di bu^ia cominti', ficon^ 
do la noflra le^e imperlale Je noi Giudei ha- 
ueffemo in qualche parte delmondó Re,o preti- 
tipe\ qùeflo farebbe di yna fola tribù, cioè di 
Giuda, ma iddio determino contra Iuda,che 
/opra di Giuda non farebbe Re, in etterno.e per 
ciò dijJeGieremia,nél ly, capir. ,A. [ Pecca 
tum ludà fcriptum eft ftylo ferreo in lapi- 
de adamantino, infìliens fuper corda eo- 
XMm,']cioè, llpeccatodi ludà e fcritto con lo 
pile di ferro ne la pietra adamantina , /colpito 
/òpra i quori di quelli, e quello chee ferino nel- 
lapietra di adamante, con lo flile di ferro ; co- 
me affettiamo , che fi f cancelli^ Non fi fean- 
cellarà in etterno , emafeime hauendo iddio 
fòrte, egloriofe parlato, perla bocca d'ifà- 
ia profeta , dicendo altera capir, ,A, [ Do 
mihator dominus auferet a lerufalem,' 
« ludi iudicem prophctam > ^principe. 

- - W . w. _ _ ^ ^ 


Contra 


cioè, ll/ignore/i^nore^iando, kuarialem* 
Jalem, ludà^ tl^tudice\ ilpròfeUsetiipym 
cipeJDi noi ancora dice il profeta filimi di Bu 
cero, 4/15. capo, del fito libro. ^ Oféaàltcr:^ 
capo. B, dicelejìejfe parole . Etfit filli Ifràcl 
fine principe ^ & finelege.] Serannoi 
f^li d*ljrael fèn:^ principe ^ tjèn^ ^ 

. Noi Jàppiamojfi^nor mo,che dal principio 
deimondo fono flati alcuni grandi ,e fanti al co 
ffetto di Dio: e nèlpritkipio fiérono ai lon^a u$ 
ta,come Matujalem', Bnochj^idm'reni/ftnà 
di quelli prolon^h iddio piu oltre \ che mille otk. 
nh e noi ritromamofià di noi, che il Meflió, h 
^er Grillo, promefjò a noi, nacque in Babhillà 
nia, nel tempo di quella feruitù, che durhfettan 
fa anni. Ma queÙo noflro tempo ha in età miU 
le, e cinque anni, h, qual fauola,piu toflo che prò 
Jh^a in modo niffuno difender pofliamo j e que 
fio con tutto 00 diciamo , e confermiamo nelle 
noflre fina^oghe doue niffuno i intromette, che 
non pa de noflri. Ma odite la pubblica dottri.» 
nude Giuliani. fipra tifai. 86 . [ Fundatam 
àd Sion dicet homo; & homo natiis efl in 
ea; & ipfe) qui efi, fundauit eam. yioè, 
data per Sion dirà fhHormì ethuomoènatom 

quelloi 
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Ideila.', e quello ijìe/jo , che è ^tha findata . In 
quefie parole nomina Maria , in nome proprio 
di tinàie dice, che tfmomo e nato in quella, e no 
dice del tale Ifraelita^ 0 del tale\ accio s inten- 
da, che tl figlio di Maria, non fu mai ne i lombi 
di huofno alcuno. e nclficondo libro de* Re al q ^ 
capo B. dichiara quello manijeflamente , quan 
do iddio dice, yerjo Dauid, [ Quando com- 
pleq(H-is dies tuos. Se dormieris cuna patri 
bus tuis; fufeitabo progeni em tuam , pod 
tc,qui(Ccgredictur de vtero tuo; & ego 
ero illi in patreni;& ipfe erit mild in fìliu, 
(éii filiam,]c/oè^ QiMndoharaijinito i tuoi 
giorni, hauerat dormito co i padri tuoi ; ri- 

Jifiitarola tuaprogenie^ doppo di te, la quale 
‘yfiirà det'^entre tuo: ^ io faro a quello per pa 
dre, ^ ^JJfifi^à a me perfglio, 0 figlia . ma fu 
mM,fignor mio pojìtbile, che alcuno “^feiffe del 
' yentre di fio padre^ pur queflo elprejfamente 
poneva dimoflrar, che Criflo rron doueua ejjer 
concetto fhella donna, per il Jeme caduto dei lo 
bi deChuomo', fi comegli altri huomini difen- 
dono , tanto Dauit, comegli altri. Dice ancora 
ilfignorper la bocca di Dauid, nel fabno. 109. 
[Ex vtcro^anteluciferum^genui te.] cioè. 
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Epist' Contra 

Ddmto yentre , auanti a Lucifero ^ ti ho^éne 
rato, come fe dì o^^loriofiif potente dicelje del 
/ito Crilfo, che della fua yolontà,che è lo Spirti 
to Santo .,^enero quello: e rton lo producendo di 
Jhne^oper yirtù Jèmirktria . ponendo [Ex 
y T E R o; ] perche Criflo è nato del yentre ^ 
Jen:^/ème humano'.fuor delfolito corjò dela na 
tura. E quefìa èia yera dottrina de $ Crijhard, 
che no entra ne t capi nofriionde auuiene quei, 
cheneauuiene, 

Defcriue ancora^per il mdeflmo modo do» 
yer nafcer CriHoj Damd profeta , quando dice 
nelfalmo i 3 1 . [ Iùrauitdominus.Daui 4 ve 
iitattm.de fiudu ventris tui ponam/ùper 
fedcm tuam. ] cioè.ll^pgooregiuròaDauitla 
yerità. del frutto del tuo yentre porrò /opra U 
fedi a tua. Noi non di manco fiarm dà Dio, 

. Conchiudendo , induce al proposto 
(ilo alcuni detti de Saraoini jdi Gie.r 
fù) e de la iiia madre Maria* 

Gap- XXVII. " 


LiEbrbi* 

C Ertamentep^nor mio, benché i Criflict- 
ni non ne appagano i detti de i Saracini, 
fpecialmente tjuelli, che fi hanno net 
Corano, e nelle if^ofi:^oni di cjuello i/apedo che 
noi rio li riceueremo, fi come nè anco eglino toc 
cenano . non di meno a confonder noi, ed a for<^ 
tijìcar coloro, che credono; import arebber mol- 
to; fi nefojjero oppofie le cofie , che fi dicon da i 
Saracini, di Giefu,edella fua madre Maria, 
Tutti Saracini dicono, ch*eglifuquelMefi 
fia, it^ualefo predetto hauera lenire, et ante 

S ono a Maometto, loro Dio, (guanto a lage 
già; perdo che eglino confejjàno, che i pa 
tenti di Maometto erano idolatri, e ribaldi, del 
feme deU'analla *^gar, E dicono, che il Mefiin 
fofiglÌ9 d'ijàac, e de i profeti, e degiufti ; e per 
dritta linea f no alla beata Vergine madre di 
^llo. Et di Maria fi dice cofi ne t alcorano del 
la fameglia di ,/ddamar, [ Dixit Angelus Ga 
brièl ad Mariam,o Maria; Deus tc elegit, 
& do cult grati am, & pra:elcgit (uper om 
nes inulieres omnium fa^culorum: &po« 
(ìiit te, quafì nouum medium, diuidens in-^ 
ter homines terrcnos, & angelos Dei, in 

paradifo dclitiarqip. ]ciW » Diffe tuingel 

* ^ 

ì fi 

\ 
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Epist. Co NT r a 
Gabbri eie a Maria, o Maria-, iddio ti ha eletta^ 
r ti ha in/e^nato la^ra^^ia, e ti ha preeletta fo- 
fra ttttte le dorme di tutti i fècoHie tifojè come 
*V» nuouo me:^ infralii huommi terreni, e^li 
impeli di Dio, nelparadifo dcledeli:^c. 

Dicono ancora tutti far acini , che Crifio ^ q 
yero il Mefia hebhe poteflà da Dio, di far mi^ 
r acoli', di fanar le doglie, e linjirrmtà-. e di eoe 
ctar i Demonij: e di rifufeitari morti : che 

fapeua tutiifecreti de* quori: e credono, che Gie 
fu habbia fatto tutti i miracoli, di chì C Ernnge 
Ito fa menT^jcne, e di Cfò e^refjamerite ne r&n^ 
de teQtmonian'^ l* alcorano, doue dice nelpre 
detto capii, domar, Che i l M^jìia jeppe, e fa tut 
te le cofe: ^ ancora if greti de i quori.onde di 
cono le parole di Maometto. £ Sciuit Bìfx 
( ided Ihedis) omnen^ libruti) , & omnem 
fapientiamj& ?tiam totani legem Moifi.f 
cioè. Seppe Eife ( cioè G i e s v ) tutti i libri, e 
tutta la JapienT^a ; ancora tutta la legge di 

Mofe. E che tutti mangiauarto , e beueuarto ne. 
le lorcaf',e quello, eh* è reponettano fra i lor te-. 

fri. . . . , . 

Dicono etiandio di Grifo, h uer del Mefia, 
ehe mentre fette in qttefo mondo , ^re?;p^ k 


t I ' E B R B r. I J J 

tkhex^i ed hebhe in odio le carnali diletta^^o 
nhnè hebhe conciline ^che fono occajìon delpec 
tato, e cauja della triobedi^n'^\ ' 

' 5 / dice ancora nelt kAlcovàno quélla paròla 
éuan^eltcàiChe fi ritrotta in San Matteo a Cot» 
fatto cap,C» in San Luca, a 9 .G. £ Vulpes 
foueas hàbent 5 & volucres codi , nidos*.] 
cioè, Lelfolpi hanno le fojje ,e^li yccelli del 
deio, i nidi k 

E quantunque tutte queflécofe fi ano autori 
che apertamente dicon contrae non di menò 
fono conformi a le co/e, che i profeti dijfero del 
Mejita, nel fm primo auuemmentoxome appar- 
ve chiaramente per le co/è, che fi fino dette, 

' Viconb ancora nelC alcorani, che Eife , cioè 
Gìefit Crijlo è il Inerbo di Dio: e o^ni "\erbo di 
Dio è Gìefit Crijh appo de i Sar acini , tome nò^ 
me proprio, talché nijfuno altrhuomo è chiama 
to di quedo nome, il qual chiamanò Eife . ónde 
dijfe il signore a EÌfi,fiEgo fum {ufficientia 
tua; ego leuabo te vfq; ad mei& piirifica- 
bó te ab liifidelibus. j cioè, io fon la tua fiffi 
cien^: io ti leuorb per infima me ; e purifica-^ 
fotti da^li infedeli, 

Conjiderate adunque fignor mio , a quanto 

I Hi 
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poto nomerò fia ridotta latente de^Ghidet^pèr 
la continua feruìtìtiiche^ià mille anni patiamo^ 
perche i Giudei fin podii fiimi a c:ontpara:ejon 
de l'altrenaT^ÌQni, Impero che i JSaracini fino 
mùltiplicati^edel continuo mtikiplicanO, lafie^ 
de di CriHo ha empito ^ià tutto limando . ma 
noifìam difpeyfi per tutto dal noflro Signore: Vf 
per tutto ftamo pochi fiimi ; fi cóme quando difi 
fi a R uben,n6n crefierai^(^,e noi non crefiia 
rnOj ^efif crefconoì a i quali fiamo nimiciy ^ 
efifiipiu che tutte Caltre genti :et niente di prò 
fitto faciamo ilteflimonio di moki fia fempre 
contra di noi^ cioè dei Cri[ìiantie de^Saraciniv 
talcoranloroy e t euangelio di Cri fio ; a cui non, 
'yoglianvi obbedire non dt meno , a miogtudi~ 
di:tÌ0ì l**Alcorano non “Val nulla concio fia che, 
manifeflamente contiene contra la nofira dot^ 
trina: fi come yoi fleffi fipete: e fi come chiara 
mente appare, chegli impofitori di quello non, 
habbianfiputoiltefìimonio , Ma che diciamo, 
noi dello euangelio de i Crifiiani ; prefippoflo 
che Cri fio, ò yeroilMefiia ,già fia yenutoì 
Niente in ferità contiene contra i profeti, e fS 
tra la nofira leggcima è manififla:tl^n di tutt*i 
profeti'i adempimento delle prprnifii oni^che 
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firttroHitnonfflale^e: pigliando fftrttiéalme 
teijì come contiene la dottrir a de*Crifliani, 
Non di meno furiar miojcpra tjuefli dnhij a 
^oi ricórro: empirne /òpra / primi , che fi fon 
fropofli: che io ho hauti de i profet imperché il te 
Jìimomo de l'alcorano/ò che ^oaf niente lo re- 
putate :.f apendo majìimamente , come fdpete 
m/irabico, Beni^imojapete^che lo ijlefjo Mao- 
^ inetto ^che dijjè d!(JJer profeta^ e come am- ' 
hi^ctator di Dio\ non predi fje le cojè fu- 
ture : ma contra di Dio ^e della frit- 
- fura y^neinf^nando\ come hu9 ■' 

mo corrotto , ^ al tut-\ 
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FòrrùfeC E^ifola di maefrq Samuelle ‘■ 
lìehreoja (juale Jcri[Jc a macJÌYo 
Ifaac 9 maeftro dt/Ha " * 
.'•^INAGO CA^ . ' ' 


» i. • « 

. f > . r* t 


« r >f 


1 1 


Ti*' 

• 5 i 


' r • ; ' ' » T r 

' vi léi4 ■* ■ 4 i 


i\f r noie 


■ ’jMoikis.lA'lia 
» ^ * • #* » 

: t: 

r J ib 


T A V Ò L A DEI 
Capitoli. 


C Apitolo primo. Perche i Giudei fianò 
in ira di Dio. ' iS^ 

2 , Che'per vn gran peccato^ncl qual d 
ritrouano, (ono in quella difperllonc , & fi 
arguiice córra Toflèruaza della lorlcggc.3 r 
'5. Come non ogni ofièruanza della legge de* * 

• Giudei è accettabile a Dio; per il pcòcato, 
in cui li ritrouano. • ■ 33. 

4, Moltra,chei Giudei fon ciechi. \ 6 é 

5. Come i Giudei gli altri, e le Itdsi non meno 

ingannano. 

6 , Q_ual fia quel peccato, per cui egli fono in 
qug^^^^cruitù. 4 i7 

7. Che il giufto Giefìi^ Iddio de i Crilliani, fia 
fiato iiigiullamente venduto. 44.; ^ 

8 . Come doppo la morte di Crifto ,'fi fece la - 
dirperfionde*Giudei| fecódo Daniele. 48. ; , 

9. Che due fono gli auueniméti di Crifto. 5 

10. Del primo auuenimento di Crifto. 

li. Del fecondo auuenimentó di Crifto ;che ^^ 

• allora fia per giudicar con poten^,a. 59* 

12. DeirAlceniion di Crilto. 6 u 
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Qui piu efiìca cernente prona la corporale " 


AiceniiondiCriito. 











l4* DeUaicccitì de Giudei: cliè nórt credòncr,c 
nonintendouoeflcrvehùib-.Griftò. 72. 


Ij, CheJacécitade’Giudei i e,la incredulità; 
che hanno ^ verfò Criflo , iò-anu^ziata 
da i profeti. 7?; 

Dimoltra la reprobaziducdéi giudei, per 
la lor perfidiale la clez^ion de i Gentili^ 
per la olr fede. 79. 

17. Della vimfìcazitrn.dcJc gà^ti, e della oc^ 
fionde^Giudei: come ancóra fi vedrà nel 

fequentecap. ^5» 

i S. In che modo le géti viuificate per la fede> 
hanno le oflernanze pure della nuoua leg 

g- , ^ 

19 . D ella elezzion de gli Apoftoli, in luogo de 

i profeti Sp 

40 . Del difcacciamento del fàcrificio delli oiu 

r , 

dei;& della elezzion del fàcramento dei 

Criftiani. 99« • 

11. Che Iddio ha rifiutato i digiun^fàbbati^ t 
fàcriheii dei Giudei; & hafii eletti qtiet 
dc’Criftìani. 106. 

11. Proua la ributta deila Sinagoga, e la elez« 
3^ion della chiefà; pet la parola del Signo* 
reaRebccca^ iii. 

15. Prouà queftd medefimo,per le parole di - 
Malacnia profèta 113. (ii8« 

14. Che il cato de i Criftiani è accetto a Dio* 
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t J • Che 5 Gmcfeì , iuor di ragion r iprctìdon# 
il canto de’Criftiani. 122, 

i6, Qji prona la reproua^on de i Giudei dal 
Signore» : c . 126, 

tj, Conchiudendo,inducc alcuni detti di Sa» 
, racini dt Gieitt>e della madre Maria, izt, 
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AlLcttorcF; Alfonfó. -ì 

. . f 

OTAjchcqucfto 
libretto par » che 
fia flato occultato 
dai Giudei, piu di 
230. anni .la qual 
cofa ilcaua, e connicttura da que- 
fto, Perche feriuendo effo dottor 
Samuelle a maeftro Ifaac ; dice, 
che folo erano paffati mille anni, 
dal tempo chei Giudei furono di 
fperfida Tito efpugnatore de la 
fama città, e però pare, che dop- 
po i mille anni di queflaferuitìi, c 
difperfionede’Giudci , queflo li- 
bro fia flato feri tto. Mai Giudei, 
vedendo, che per tanto euidenti 
teflimonii de i profeti, de i loro er 
rori farebber conuentijfon venuti 
occultando queflo libro tato tem 
po^ come c detto:acciò non potef 



fero cflcr riprende gli errori loro 
da ifcdcli cattolicijper le cofe ,chc 
fi contengono in eflb libretto . il 
quale fu trafportàto da me frate 
Àlfonfo Buon*huomini Spagnuo 
ilo', de Tordin defrati Predica- 
. tori d’Arabico in latin o . ne 
-- gli annidi nofiro Signo . : - j 
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NosQcrmanicus Bandineus ArchiepI^ 
fcopus Corintliienfis, & coadiutor in Ar- 
chiepifcópatu Senenfi legimus hunc li- 
brum 5 & diligenter iplùm perpendimus 
& cum dignum iujicau^rimùsjqin impref 
jfìoni deturj liLerum facimvw fragri Grego 
rioLombardello, vt vcriionemhanc ty- 
pogi apho ad publicam ytilitatcm conce-* 
dar. 
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EgoFratcr Hieremias de Vtino ordì, 
minorumDoiflorTheQlogus, &heretic« 
prauitatis Inquilìtor generalis in roto do 
minio Senenfi, fidem fàcio me vidilTeprc 
fentem librum , & ita fìdeliter tradadèum; 
quarepotefìatem facio Vt typographoim 
primendus detm*, 
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FràtcrFrancifcu? di Saponaria órdin« 
minorum^Do^or Tbcplogus in vniuerfo 
Florentia; dominio Inquifitor^presetem 
librum vidit,atqi ini^rertìoric dignuni ef* 
fecenfuit. 




* Errori Icorfincll’iftampireì - 

Càrie 5. '^erp iS. toulmente j le^i tdlmeniCk 

4 Cdr, IO. her,\^. di]^ accia, le^i dtpiaccU, a car. 

5 S . ^yer, 14 . Tuttaud , leg^i , t ut lauta, a car- 66» 

11.77./^. 67. p' Iter, 1% 77, ^^.^7. 4rrfr. 
19. Interi, fittile leg. le^teri^ e fittile, 
4 rrfr. 74 . Iter- 5» MtUtu aleggi Milum, a care. 75. 

\e^,giHo^ leg,gmÌio, 0 *'\er-\Z. fahitur,leg, 
dahitur, a car,%Q» Ifer, 1 6. ficmdoyleg.'yndecmu 
4 car, 91. "Vw, 16. liquafiety legMqueJìet. aear.^S, 
^yer, 25. tcond$y leg- feconde, a car, xo^,yer. ^.car-* 
nejn, leggi eanem^ 24. la carne^ Icg. C 4 

ne, ' a car, iiq.'yer.iunon, leggi noi a car, 91^, 

Iter, ij,6o, leggi 6$, 
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In Fiorenza, peri Figlua 
li di Lorenzo Torren 
tino , & Carlo Pet- ; 
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